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► Il materiale per il numero di giu-
gno si consegna entro il 19 maggio.

► L’incontro di redazione per pro-
gettare il numero di settembre si ter-
rà il 7 luglio.
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Grazie allo sforzo di tutta la comunità, una delle chiese più care e si-
gnificative della nostra parrocchia viene quasi definitivamente recu-
perata. Prima il tetto, quindi la facciata, da ultimo l’abside.
Lo sguardo materno di Maria su ciascuno ci sembra più attento e 
nitido.
Condurrà dal Figlio di Dio gli adulti nella Eucaristia domenicale del-
le ore 10.00. Accarezzerà con dolcezza tra le sue braccia i piccoli ri-
nati nel Battesimo. Proteggerà i giovani e timorosi amanti nel Ma-
trimonio.
Ogni preghiera, a lei rivolta, non verrà dimenticata.

Tota pulchra est Maria, et macula originalis non est in te.
(Sei tutta bella Maria, in te non c’è macchia di peccato)
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Carissimi Clarensi,
nel mese di maggio di ogni 
anno il cuore dei fedeli è in 

festa e canta di gioia. E come, per 
la festa della mamma, i figli si strin-
gono attorno a lei e le fanno coro-
na e la colmano di affetto e di doni, 
così i cristiani, in questo tipico mese 
particolarmente mariano, fanno fe-
sta a Maria, Madre dei redenti. Sono 
tanti i motivi di questa manifestazio-
ne del cuore: la sentiamo modello di 
fedeltà, l’accogliamo madre e mae-
stra di vita, la invochiamo come spe-
ranza certa nella difficoltà della no-
stra fede, avvertiamo la sua presen-
za e il suo aiuto nelle fatiche e nel-
le tribolazioni della vita, quando la 
croce ci pesa e il dolore ci prostra, 
quando la nostra salute vacilla e vie-
ne meno. È forte nel nostro cuore di 
figli il bisogno di manifestarle amore 
e gratitudine. Gesù, che ce l’ha do-
nata come Madre, ci aiuti a cono-
scerla con sempre rinnovato stupo-
re, a contemplarla con sempre vivo 
amore, ad imitarla con l’appassiona-
to impegno di figli a Lei profonda-
mente devoti.

Ci riempie di gioia
parlare di Maria
Di Maria non si parla molto spes-
so nel Nuovo Testamento. Tuttavia 
ella non è assente in nessuno dei tre 
momenti costitutivi del mistero cri-
stiano. Infatti nell’incarnazione lo 
Spirito Santo ha tessuto al Verbo la 
sua veste umana. E quando Gesù ha 
compiuto l’opera della nostra re-
denzione, distruggendo il peccato 
e rinnovando la vita, “presso la cro-
ce di Gesù stava Maria sua Madre” 
(Gv 19,25). Inoltre con la pente-
coste, quando viene dato lo Spirito 

Santo che renderà operante e attua-
le la salvezza divina nella Chiesa, è 
scritto che gli Apostoli erano “assi-
dui e concordi nella preghiera con 
Maria, la Madre di Gesù” (At 1,14). 
In ognuna di queste tappe fonda-
mentali noi seguiamo Maria, per es-
sere aiutati a metterci alla sequela di 
Cristo Signore in modo concreto e 
risoluto. L’aiuto grande nel contem-
plare e imitare Maria ci viene dallo 
Spirito Santo, che ha fatto di Maria 
una Parola di Dio per la Chiesa: Ma-
ria, come parte della Parola di Dio, è 
simboleggiata in quel rotolo “scritto 
sul lato interno e su quello esterno, 
sigillato con sette sigilli” (Ap 5,1). 
Solo l’Agnello ne toglie i sigilli per 
mezzo del suo spirito e ne rivela il 
senso a tutti i credenti. Dio stesso si 
degna di rivelarci “ciò che lo Spirito 
dice oggi alle chiese” per mezzo del-
la Vergine Maria, la Madre di Dio.
Ho trovato significativa la preghie-
ra della santa Messa di Pasqua: “In 
questi giorni, Signore, per mezzo 
del tuo unico Figlio, nato dalla Ver-
gine Maria, hai vinto la morte e ci 
hai aperto il passaggio alla vita eter-
na. Concedi a noi, che celebriamo la 
Pasqua di risurrezione, di essere rin-
novati nel tuo Spirito per rinascere 
nella luce di Cristo risorto”.
La luce della Pasqua sia per noi 
gioia di vivere bene, speranza sicu-
ra, perdono e comunione fraterna. 
In ogni famiglia risuoni il canto della 
vita nella salute fisica e morale, nel-
la concordia ed amore, nella sereni-
tà dello spirito e nella testimonian-
za della fede in Cristo Gesù. Nella 
benedizione delle case e delle fami-
glie, invocando la protezione della 
Madonna, cui è dedicato il mese di 
maggio, rinnoviamo la gioia di esse-

re cristiani aperti verso il Signore e 
verso il nostro prossimo.

Maria accompagna
la nostra fede in Gesù
Quando la Vergine Maria incontra 
nella sua casa la cugina Elisabetta si 
sente dire da lei: “Beata colei che ha 
creduto nell’adempimento delle pa-
role del Signore” (Lc 1,45). Maria ha 
creduto ed è diventata la Madre del 
Signore: questa la grandezza di Ma-
ria. Maria si offre a Dio come una 
pagina bianca, sulla quale Egli può 
scrivere ciò che vuole e manifestare 
così la sua volontà, il suo progetto 
di amore e di salvezza. Con Giusep-
pe si reca al tempio per presentare 
Gesù e non si sottrae al gesto dell’al-
leanza, che asseconda le tradizioni e 
che riconosce l’esperienza di vita del 
popolo di Israele. Giuseppe e Maria, 
ancora tutti stupiti degli eventi acca-
duti durante la nascita di Gesù, re-
stano di nuovo sconcertati dalla pre-
senza del vecchio Simeone del Tem-
pio, che riconosce in Gesù la presen-
za stessa di Dio. Simeone è il simbo-
lo dell’uomo che aspetta, perché la 
vita è desiderio, la vita è un cammi-
no, la vita è un’attesa: attesa di luce, 
di salvezza, di un qualche senso per 
le nostre inquietudini e i nostri per-
ché. Egli ci insegna perciò a perse-
verare, ad affidarsi, a capire che la 
vita vera può essere diversa dai ri-
sultati che riusciamo a conseguire, 
dai sogni che riusciamo a realizzare. 
“Maria conservava tutte queste cose 
nel suo cuore”. L’importante è ave-
re un cuore spalancato, capace, non 
rinchiuso dal dolore e dalla sofferen-
za, non superficiale, buono e atten-
to. Incontrare il Signore o intuirne la 
presenza, avere insomma fede, cre-
dere e sperare, significa mettersi in 
ascolto e attendere.
La fede è un evento di apertura, 
è un accorgersi di Dio, della sua 
presenza in noi e per noi. Maria 
aiuta la nostra fede e ci accompa-
gna con la sua materna protezione. 
Chiediamo al Signore di alleggerire il 
nostro cuore, di non permettere che 
la sofferenza, la superbia e altro ci 
chiudano gli occhi al vero e al bene 
che risplende nelle pieghe del nostro 
fuggevole tempo. A Maria Simeone 
profetizza sofferenza e Lei ha credu-
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to nel progetto di Dio e per la pri-
ma volta si trova davanti alla misura 
della sua scelta: la misura dell’amo-
re. Lei crede, aderisce a Dio e vi ac-
consente. La Madonna ci insegni a 
vivere l’amore fino alla fine, a impa-
rare a donare tutto di noi, per tramu-
tare il dono in concretezza, il senti-
mento in gesto, l’amore in dono.

Maria, Regina della famiglia
Viviamo anche quest’anno il pelle-
grinaggio quotidiano mariano mat-
tutino e le stazioni mariane alla sera 
nelle varie località in onore della 
Madonna, che veneriamo in modo 
particolare presso la Chiesa del Ci-
mitero e in Santa Maria Maggiore. 
Colgo l’occasione per riflettere con 
tutti sulla invocazione alla Madonna, 
Regina della famiglia, introdotta 
di recente dal Papa Giovanni Paolo 
II nelle Litanie della Beata Vergine 
Maria nella recita del Santo Rosario.
“Il cristiano cerca di entrare nel rag-
gio di azione di quella materna cari-
tà con la quale la Madre del Reden-
tore si prende cura dei fratelli del Fi-
glio suo, alla cui rigenerazione e for-
mazione coopera secondo la misura 
del dono proprio di ciascuno, per la 
potenza dello spirito di Cristo. Così 
anche si esplica quella maternità se-
condo lo spirito, che è diventata la 
funzione di Maria sotto la croce e nel 
cenacolo”. 

Così scriveva Giovanni Paolo II nel-
la Redemptoris Mater (n. 45 - 1987). 
A Maria con il titolo di “Regina del-
la famiglia” il Papa accennò, inve-
ce, in un discorso tenuto a Loreto. 
Rispondendo anche a una delle ri-
chieste fattagli a conclusione del-
l’anno lauretano, egli diede dispo-
sizione perché l’invocazione venisse 
inserita nelle Litanie della Madonna. 
Secondo l’indicazione ufficiale, essa 
va inserita dopo “Regina del Santo 
Rosario” e prima di “Regina della 
pace”. È la collocazione adatta, per 
ricordare Maria come Madre e pro-
tettrice della famiglia, luogo prima-
rio di educazione all’amore vicen-
devole, alla solidarietà e alla pace. 
Il 31 dicembre 1995, parlando ai fe-
deli, il Papa disse: “Guardiamo alla 
Santa Famiglia di Nazareth, esempio 
per tutte le famiglie cristiane e uma-
ne. Da essa irradia l’autentico amo-
re - carità, creando non solo un elo-
quente modello per tutte le famiglie, 
ma offrendo anche garanzia che un 
simile amore può essere realizzato 
in ogni nucleo familiare”. Alla San-
ta Famiglia di Nazareth si ispirino i 
fidanzati nel prepararsi al matrimo-
nio; guardino ad essa i coniugi nel 
costruire la loro comunità domesti-
ca. Cresca in ogni casa la fede e re-
gnino l’amore, la concordia, la soli-
darietà, il rispetto reciproco e l’aper-
tura alla vita nella sua dignità uma-
na e cristiana.
Maria Regina della famiglia, titolo col 
quale potremo invocarla nelle Lita-
nie, aiuti tutte le famiglie dei credenti 
a rispondere sempre fedelmente alla 
loro vocazione, così da essere auten-
tiche chiese domestiche (Osservato-
re Romano, 2 gennaio 1996).
La Madonna porti a tutti serenità, fi-
ducia e speranza, sostenga pure la 
nostra buona volontà e generosi-
tà nel vivere l’appartenenza alla co-
munità cristiana e la gioia del vivere 
nella nostra famiglia.

Maria trova
un posto privilegiato in noi
Certamente comprendiamo la di-
sponibilità di tutti i credenti a vene-
rare la Vergine Maria, Madre di Gesù 
e Madre nostra. Nei suoi confronti 
possiamo realizzare alcuni impegni 
spirituali di devozione mariana.

Conoscere la Madonna. La co-
noscenza è il punto di partenza di 
ogni rapporto di amore. Si ama solo 
ciò che si conosce. Se vogliamo che 
la nostra devozione sia motivata e 
solida, dobbiamo accettare la fa-
tica dello studio serio, della ricerca 
appassionata: conoscere Maria me-
diante la Sacra Scrittura, il Magiste-
ro della Chiesa, il pensiero dei Padri, 
mediante la vita dei Santi. Bastereb-
be meditare il capitolo ottavo della 
costituzione dogmatica sulla Chiesa 
(Lumen Gentium). La mente ne ver-
rebbe illuminata e il cuore divente-
rebbe ardente.
Amare la Madonna, cioè riversa-
re su di lei i nostri sentimenti di sti-
ma, di affetto, di ammirazione e di 
venerazione. Ella è l’unica creatura 
in cui la donna reale coincide perfet-
tamente con la donna ideale; è l’uni-
ca che il Padre ha scelto ad essere 
la madre vergine del suo Figlio fatto 
uomo; è l’unica che il Figlio ha uni-
to così intimamente a sé da farne la 
forte e fedele collaboratrice nell’ope-
ra della Redenzione.
Maria è la Madre tenera che ve-
glia sui suoi figli con amore discre-
to e operoso. Solo in cielo scoprire-
mo quante grazie ci ha ottenuto e 
da quanti pericoli ci ha liberato. Ma 
già in terra non ci ha lasciato man-
care i segni delle sue attenzioni, del-
le sue premure e della trepidazione 
per noi.
Maria merita un’imitazione umile 
e amorosa. È una conseguenza del-
la conoscenza e dell’amore. La co-
noscenza induce ad amare e l’amo-
re spinge all’imitazione. Conoscenza 
e amore suscitano il desiderio della 
contemplazione. L’uomo diventa ciò 
che contempla. L’uomo diventa ciò 
che ama. Contemplazione e amore 
sono forze che trasfigurano e trasfor-
mano il nostro cuore, plasmandolo 
e modellandolo sul Cuore di Gesù e 
della Madre nostra.

Auguro a tutte le famiglie un 
buon mese di maggio di preghie-
ra e di devozione alla Madonna, 
per essere da Lei sempre accom-
pagnati e protetti.

don Rosario, vostro Prevosto

MARCO PALMEZZANO (1460 - 1539)

Annunciazione

Pinacoteca Vaticana
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Ogni anno ritorna il mese di 
maggio, portando in noi una 
grande e sentita devozione 

alla Vergine Maria, che in modo sin-
golare veneriamo. È nostra tradizio-
ne durante questo mese vivere ogni 
giorno alle ore 6.30 il pellegrinaggio 
quotidiano mariano, recandoci al Ci-
mitero, partendo dalla Chiesa “Maria 
Mater ecclesiae” dell’oratorio Rota, 
recitando il Santo Rosario lungo la 
strada e celebrando la Santa Messa 
delle ore 7.00 nella Chiesa della Ma-
donna Beata Vergine di Caravaggio 
presso il nostro Cimitero. La parte-
cipazione è sempre numerosa e di 
grande raccoglimento spirituale.
Domenica 27 aprile alle ore 18.00, 
durante la celebrazione della Santa 
Messa in Duomo vi è “la benedizio-
ne delle varie statue o quadri della 
Madonna”, che saranno recate nei 
posti in cui ci si trova per la recita se-
rale del Santo Rosario.
A fine mese, come una conclusio-
ne, vi è la celebrazione della Santa 
Messa al Cimitero, con la processio-
ne mariana: venerdì 30 maggio alle 
ore 20.30.
Una seconda pratica spirituale devo-
zionale mariana porta a celebrare la 
Santa Messa delle ore 9.00 in Santa 
Maria, preceduta dalla recita del san-
to Rosario, trasmesso pure alla Ra-
dio parrocchiale Claronda per le fa-
miglie, gli ammalati e gli anziani. 
A Maria ci si rivolge nella preghiera 
personale, familiare e comunitaria. 
Gesù Salvatore, il Figlio di Maria, ri-
chiede che la sua Mamma nell’accet-
tarne la generazione e la crescita nel 
suo grembo, si coinvolga totalmen-
te nella storia e nella vita di lui. La 
Madonna è chiamata a consentire e 
a collaborare alla salvezza di noi tut-
ti, figli di Dio. Maria santissima resta 
per sempre sotto la guida misterio-
sa e sotto la potenza piena di amore 
dello Spirito Santo.
Il Papa Giovanni Paolo II ha invitato 
tutti e anche i giovani ad usare la co-
rona del Rosario. Attraverso la pre-
ghiera e la meditazione dei misteri 
della luce, della gioia, del dolore e 
della gloria, Maria vi guida con sicu-

rezza verso il suo Figlio: “Non vergo-
gnatevi di recitare il Rosario da soli, 
mentre andate a scuola o al lavoro, 
per strada o sui mezzi pubblici di tra-
sporto. Questa preghiera vi aiuta ad 
essere forti nella fede, costanti nel-
la carità, gioiosi e perseveranti nella 
speranza”. 
Il messaggio ci aiuti a vivere la recita 
del santo Rosario nei modi e luoghi 
scelti della nostra comunità, cioè nel-
le cosiddette Stazioni mariane.

• Nelle famiglie o nei centri di ascol-
to: è buona cosa recarsi presso le per-
sone ammalate o anziane a recitare 
il Santo Rosario. In alcuni centri di 
ascolto è stato scelto di continuare a 
trovarsi per recitare il Rosario. Ebbe-
ne in questi luoghi faccio la proposta 
di leggere di volta in volta il brano 
del Vangelo del giorno o della Let-
tera apostolica di Giovanni Paolo II 
riguardante il Santo Rosario “Rosa-
rium Virginis Mariae”. Ogni sera un 
brano che aiuta la riflessione e la 
preghiera.
• Nella Chiesa di Santa Maria tutte 
le sere alle ore 20.30 viene recitato il 
Santo Rosario soprattutto come pre-
ghiera per la pace. Sapendolo, può 
diventare un’occasione propizia per 
chi desidera partecipare.
• Presso le varie santelle, cappelle 
o chiese suburbane del centro, dei 
quartieri della Città e della campa-
gna di solito avviene durante il mese 
di maggio la recita del Santo Rosa-
rio alle ore 20.30. È buona cosa ma-
gari invitare anche i sacerdoti della 
zona pastorale corrispondente oppu-
re le reverende Suore a questi incon-
tri di preghiera o stazioni mariane. È 
importante fare le cose bene, senza 
fretta e con devozione.
• Il 17 maggio alle ore 20.30 vivre-
mo “la Marcia della speranza”, che 
si rivela essere una pratica mariana 
molto partecipata, durante la qua-
le si recita comunitariamente e pro-
cessionalmente il Santo Rosario con 
la meditazione sui misteri e lodando 
Cristo per mezzo della invocazione 
della Vergine Maria.
Con la Madonna, Vergine del San-

to Rosario e della speranza, vivia-
mo l’annuncio gioioso della Pasqua 
di Cristo Risorto; l’incontro con Lui 
apre il cuore e la mente all’intelli-
genza della fede e ci conferma nella 
buona volontà di rispondere alla vo-
cazione cristiana con generosità.

don Rosario

Viviamo le stazioni mariane
del mese di maggio 2008

Intenzione per il mese
di maggio:

Perché la Vergine Maria, Stel-
la dell’Evangelizzazione e Regi-
na degli Apostoli, come accom-
pagnò gli Apostoli agli inizi del-
la Chiesa, guidi anche ora con 
affetto materno i missionari e le 
missionarie sparsi per il mondo.

Tutti coloro che si trovano in 
giro nel mondo, dedicando la 
propria vita alla diffusione della 
Verità e del Vangelo, oltre che al 
soccorso materiale di tante po-
vere persone, hanno bisogno 
del sostegno della nostra pre-
ghiera. Le nostre misere possi-
bilità umane, aiutate dallo Spi-
rito Santo, possono contribuire 
al bene altrui. I nostri Vescovi 
ci esortano a dare risposte po-
sitive e convincenti, a pregare 
ed aiutare materialmente colo-
ro che nel mondo si trovano in 
stato di necessità. Noi Cristiani 
abbiamo il dovere di fare ciò. 
La nostra fede deve essere vis-
suta in contrapposizione alle sfi-
de del nostro tempo.
Nel suo messaggio per la Gior-
nata Mondiale della Comuni-
cazione, il 24 gennaio 2006, il 
Papa Benedetto XVI ha rievo-
cato quanto dice San Paolo nel-
la sua lettera agli Efesini, dove 
descrive in modo vivente la no-
stra vocazione umana di diven-
tare partecipi della natura divi-
na attraverso il Cristo. La nostra 
forza dinamica deve estendersi 
agli altri, in modo che l’amore 
di Dio possa diventare la misura 
attuale del mondo.

Ida Ambrosiani

Apostolato della Preghiera
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Cantiere di restauro
del tetto del Duomo
È in fase di completamento il montag-
gio dell’impalcatura per il restauro del 
tetto del Duomo. La Giunta Comu-
nale ha deliberato di non richiedere 
contributi alla Parrocchia per l’occu-
pazione di suolo pubblico conseguen-
te all’attivazione del cantiere edile sul 
fronte di Via De Gasperi, con tempo-
ranea abolizione di sei posti auto ge-
stiti a parcometro con tariffa oraria. 

Nuovi microfoni
in Duomo e in Santa Maria
Si è provveduto alla sostituzione in 
Duomo e in Santa Maria dei micro-
foni localizzati sull’altar maggiore di 
entrambe le chiese. Aboliti i microfo-
ni piatti, si è passati ora all’impiego di 
microfoni a stelo che consentono una 
qualità migliore di emissione sonora, 
con netto vantaggio per la partecipa-
zione dei fedeli alle celebrazioni.

Sistema di amplificazione porta-
tile per Parrocchia e Oratorio in 
Duomo e in Santa Maria
Il CPAE del 15 aprile ha approva-
to l’acquisto, presso la ditta AUDE-
MA AudioVideo&Service di Cazza-
go San Martino, di un nuovo sistema 
di amplificazione portatile con radio-
microfono a filo, due trombe e im-
pianto di trasmissione radio. L’appa-
recchiatura consente una propaga-

zione sonora ad una distanza fino a 
400 metri e, con la supervisione del 
Consigliere Sergio Piantoni, risulta in 
dotazione per un adeguato impiego 
in Parrocchia e in Oratorio. Si tratta 
di una strumentazione utile per l’ani-
mazione liturgica delle processioni 
a breve percorrenza, come il corteo 
dal Centro Giovanile in Duomo per 
la Domenica delle Palme, la Marcia 
della Speranza o la recita mattutina 
del Rosario durante il mese di mag-
gio, dall’Oratorio Rota al Cimitero. 

Conosciamo
le nostre undici campane
Fervono i lavori di restauro del con-
certo delle undici campane, dopo 
l’apertura del cantiere il 25 marzo 

Consiglio per gli Affari Economici

a cura di Rosanna Agostini

a cura della ditta clarense Rubagot-
ti Carlo che opera con la direzione 
tecnica degli architetti Sira Savoldi 
e Davide Sigurtà della ditta Recu-
perando di Lonato, in collaborazio-
ne con il geom. Flavio Carradore, re-
sponsabile dell’Ufficio Tecnico della 
Parrocchia di Chiari.
L’intervento di ripristino riguarda le 
undici campane e la struttura por-
tante in ferro: le operazioni, eseguite 
da Carlo Rubagotti coadiuvato dai 
figli Giacomo e Luca, avvengono 
nella sede della cella campanaria. 
Le aperture sono state chiuse con 
reti protettive che sigillano anche le 
balaustre colonnate. 
I tecnici hanno già provveduto infat-
ti a smontare e capovolgere le cam-
pane, per procedere alla sabbiatura 
preliminare di campane e castello. 
Particolarmente delicata è la revi-
sione che interessa la ferramenta di 
supporto, le parti in legno, i contrap-

pesi in ghisa delle campane mentre 
viene riservata in corso di restauro 
un’attenzione specifica ai battacchi, 
agli elementi in cuoio e alle struttu-
re di sostegno. Tutti i motori elettri-
ci che comandano il funzionamento 
delle undici campane vanno sostitui-
ti, come pure i meccanismi rotanti e i 
telai in ferro. Un intervento radicale 
di recupero riguarda specialmente la 
quarta campana che risulta maggior-
mente deteriorata. Si prevede l’in-
stallazione di un doppio dispositivo 
di azionamento delle campane, con 
comando a distanza computerizzato 
e con il sistema tradizionale a cor-
da. Viene anche revisionata la pas-
serella che sovrasta il piano di calpe-
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stio della cella campanaria: le parti 
lignee del rivestimento, che versano 
in una condizione di seria compro-
missione statica, vengono sostituite 
con un moderno sistema grigliato. I 
tempi di attivazione del cantiere pre-
vedono la conclusione dei lavori en-
tro il 25 maggio: per la solennità del 
Corpus Domini. 
Sul lato Ovest, verso Piazza Zanar-
delli si trova il campanone, la cam-
pana quarta; a Est verso Zeveto, la 
campana seconda e la terza; a Sud 
verso Via Cavalli ci sono la settima, 
l’ottava e la Santa Maria. A Nord ver-
so Villatico c’è la quinta, che suona il 
mezzogiorno e le campane piccole: 
la nona, la decima e l’undicesima.
Le undici campane della Torre di 
Chiari formano un concerto musica-
le in Si bemolle: la prima campana 
infatti corrisponde proprio a questa 
nota di diapason. 
Un criterio numerico individua con 
precisione tutte le squille, secondo 
numeri ordinali dal campanone o 
prima campana fino all’undicesima, 
la più piccola. 
Fino al 1965 le campane veniva-
no suonate manualmente e la nu-
merazione antica seguiva una clas-
sificazione diversa: la settima cam-
pana era anche chiamata “setti-
ma vecchia” mentre l’attuale ottava 
era indicata come settima o settima 
nuova. La nona di oggi era l’ottava 
(l’utàa per la precisione) mentre de-
cima ed undicesima mantenevano lo 
stesso nome. Una volta dunque non 
si parlava di nona. Il che è spiegabi-
le da un punto di vista musicale. La 
settima campana, infatti, è fuori sca-
la e l’attuale nona è in realtà l’esatta 
ottava musicale del campanone.
Le undici campane della torre per-
mettono una buona estensione mu-
sicale e quindi tante sono le combi-
nazioni a distesa e i concerti che si 
possono comporre facendo cadere le 
campane in modo controllato dopo 
averle issate in posizione a bicchiere. 
Il “turesà” si sbizzarriva, grazie alle 
tante note, in innumerevoli melodie 
adatte per ogni festa e circostanza. 
Tanti ancora oggi ricordano le melo-
die liriche d’autore per creare il cli-
ma romantico delle “spuse” o i moti-
vi patriottici per le feste nazionali e il 
saluto ai coscritti. �

Iscrizioni sulle campane
del concerto di Chiari

I
Honori Martyrvm SS.rvm Faustini et Jovitae tutelarium
Conflatvm decreto ordinis anno 1793-Franciscus Comerius fudit. 
(Rifusione)
In onore dei Santi Martiri nostri protettori Faustino e Giovita. 
Per decreto del Collegio, nel 1793 Francesco Comerio rifuse.

II
Avdite qui longe estis 
Hora est iam de somno svrgere. 
Joseph Botivs fecit anno 1757
Udite voi che siete di lontano. È ormai l’ora si levarsi dal sonno. 
Giuseppe Bossi fece nel 1757.
Ad sonitvs nostros resonent simvl ora praecantivm concentvs fiet iste 
gratior Deo.
Ai nostri rintocchi suoneranno insieme le voci di chi prega: questo 
concerto risulterà più gradito a Dio.

III
A fvlgore et tempestate libera nos Domine. 
Ex legato scvtorvm mille Bernardini de Gvizzis
Liberaci, o Sgnore, dal fulmine e dalla tempesta. 
Da un lascito di mille scudi di Bernardino de’ Guizzi.

IV
Vocem meam avdi secvndvm misericordiam tvam.
Ascolta la mia voce secondo la tua misericordia.

V
A fvlgure et tempestate libera nos Domine.
Bizzozzerii Varesienses fecervnt 1827 (rifusione)

VI
Tota pvlchra es amica mea et macvla non est in te. Bottius fecit 1758
Tutta bella sei, amica mia, e in te non c’è peccato. Bossi costruì nel 1758

VII
Venite adoremvs et procidamus ante Devm 1758
Venite, adoriamo e prostriamoci davanti a Dio.

VIII
Ab omni malo libera nos Domine
Bizzozzerii Varesienses 1827

IX
Regina Sacratissimi Rosarii ora pro nobis
Bizzozzerii Varesienses 1827

X
Sancta Maria ora pro nobis
Bizzozzerii Varesienses 1827

XI
Gloria in excelsis Deo
Bizzozzerii Varesienses 1827
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Carissimi Clarensi,
permettetemi questo mio scritto per invitarvi a fare attenzione alle 
opere che la Parrocchia sta realizzando. Desidero informarvi, tra-

smettendovi una preoccupazione che assilla seriamente. Da diversi anni 
il tetto del Duomo abbisogna di interventi indilazionabili; sono state com-
piute alcune riparazioni nel tempo e manutenzioni necessarie; le intempe-
rie hanno fatto la loro parte con la partecipazione dei piccioni e dei volatili 
in genere. Ora non si può più aspettare: le infiltrazioni d’acqua all’interno 
già hanno causato danni alla cupola, alla volta e agli affreschi.
In questi anni sono stati fatti sopraluoghi della Sovrintendenza, del Consi-
glio per gli affari economici della Parrocchia, dei competenti in merito. Si 
è preso atto della situazione precaria del tetto in genere, si è fatto uno stu-
dio appropriato, si sono realizzati progetti e preventivi. Le varie autorizza-
zioni degli organismi addetti sono presenti. Si cerca pure di fare un piano 
per affrontare la spesa ingente, constatando le difficoltà economiche in cui 
versa la Parrocchia. Non vi nascondo che c’è preoccupazione forte in me, 
nei sacerdoti e in tutti quelli che sono sensibili e attenti ai problemi econo-
mici della comunità.
Però vi devo dire che si deve intervenire e per questo è già in atto in que-
sti giorni l’installazione di una potente gru e di ponteggi . Anche per que-
st’opera faccio affidamento alla generosità dei clarensi, in quanto non ci 
sono in atto né in promessa dei contributi, anche se tante considerazioni e 
parole sono già pervenute.

Tutto può servire, tuttavia mi permetto suggerirvi alcuni accorgimenti utili 
per sostenere la riparazione del tetto del Duomo nei seguenti modi:

1. Partecipare in modo più consistente nelle elemosine ordinarie che si 
raccolgono durante le celebrazioni delle Sante Messe e delle varie funzioni 
religiose.
2. Utilizzare il modo di fare memoria dei propri cari defunti con una offerta 
in occasione di celebrazioni di funerali, di anniversari, di ricordi particolari.
3. Come si è fatto per la Chiesa di Santa Maria portare simbolicamente 
“una tegola per il Duomo” con una offerta libera personale.
4. Aderire ad alcune iniziative e proposte che alcuni gruppi sensibili e vi-
cini al Duomo mettono a disposizione di tutti; per esempio è sorto per il 
tetto del Duomo il gruppo “Sorgente”, che opera a nome anche del Con-
siglio Pastorale.
5. In occasione di feste e di ricorrenze familiari dare un’offerta per il Duo-
mo, ritenendolo la Chiesa principale di Chiari, cui tutti i clarensi fanno rife-
rimento e vi pensano con premura, anche da parte di coloro che frequen-
tano le chiese sussidiarie e delle varie località della Città.
6. Seguire suggerimenti che la fantasia creativa di ciascuno può indicare 
per percorrere le vie diverse della generosità e del sostegno o per accedere 
a contributi eventuali che si ritiene si possano chiedere a persone o a enti 
che potrebbero sentirsi contenti di essere interpellati per quest’opera.
7. Per tutto si può fare riferimento e si può chiedere informazioni ai sacer-
doti oppure presso l’Ufficio Parrocchiale.

Intanto vi ringrazio se avete letto questo mio appello e se lo potete appen-
dere al vostro cuore. C’è comunque la libertà di tutti che viene rispettata. 
Stimo ugualmente coloro che ritengono di non aderirvi. 
Il grazie riconoscente viene trasmesso in benedizione del Signore e nella 
protezione della Madonna. 

don Rosario, vostro Prevosto

Ripara il tetto del Duomo
Dopo l’8 marzo con la Festa 
della Donna, abbiamo avu-
to i soliti incontri del martedì 
pomeriggio presso la nostra 
sede con la preparazione del 
programma successivo.

Il 29 aprile era prevista la gita 
in gruppo a Venezia per visi-
tare la famosa Mostra di Pa-
lazzo Grassi “I Romani e i 
Barbari”, nonché a Murano 
per le vetrerie artistiche e a 
Burano per i pizzi. 
Ne riferiremo dettagliatamen-
te nel prossimo bollettino.

Sabato 3 e domenica 4 mag-
gio parteciperemo alla mani-
festazione “Arte Donna”, pro-
mossa dalla Amministrazione 
Comunale presso la Villa Maz-
zotti. Alle ore 15.00 ci sarà 
una Tavola Rotonda con l’in-
tervento di varie personalità.

Per domenica 11 maggio ab-
biamo invitato la Compagnia 
Teatrale “La Lampada” di 
Pompiano a presentarci una 
nuova commedia dialettale, 
in occasione della Festa del-
la Mamma. Allo spettacolo 
sono invitati tutti liberamen-
te. Si svolgerà alle 15 nel sa-
lone dell’Istituto “Pietro Ca-
deo”.

Abbiamo letto con interesse 
l’importante intervista che il 
Mo.I.Ca. ha rilasciato a Fa-
miglia Cristiana nel n. 15 del 
13 aprile.
Il titolo Il lavoro invisibile ri-
specchia bene il grande pro-
blema delle casalinghe, la cui 
fatica non viene quantificata 
in termini economici, nono-
stante il suo innegabile con-
tributo al benessere della so-
cietà. Questo argomento vie-
ne dibattuto anche a livello 
europeo. Arrivederci.

Ida Ambrosiani

Mo.I.Ca. informa
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Mons. Verzeletti ha fatto notare che 
il cammino della IC si aggancia alla 
proposta del Vescovo di un Conve-
gno sulla famiglia nel 2009, che ab-
bia lo scopo di conoscere qual è il 
tipo di giovani e adolescenti che si 
incontrano, per continuare nel cam-
mino di IC, finora a livello di studio 
e di approfondimento, col passaggio 
“dal dono alla responsabilità” (per 
ciò che ho ricevuto, passo a vivere 
facendo mia quella vita cristiana che 
ho appreso come proposta).

Dopo la segnalazione delle varie ce-
lebrazioni e ricorrenze pastorali di 
questo mese di maggio (già elencate 
nell’apposito calendario) Mons. Ver-
zeletti ha annunciato che quest’anno 
ricorre il 70° anniversario del Con-
gresso Eucaristico Diocesano, cele-
brato a Chiari nel settembre 1938: si 
intende ricordare tale occasione con 
una Settimana Eucaristica, dal 21 al 
27 settembre, con l’intervento del 
nostro Vescovo. Il tema sarà “L’Eu-
carestia e i Sacramenti”.
Inoltre si vorrebbero ripetere le Mis-
sioni come avvenuto nel 2000 e si 
sta prendendo contatto con i Padri 
Passionisti, per vedere la loro dispo-
nibilità. �

La riunione di venerdì 11 apri-
le 2008, presso il Centro Giovanile 
2000, prevedeva di affidare alla con-
divisione e riflessione del Consiglio 
Pastorale vari argomenti importanti.

Sul ruolo dei numerosi grup-
pi ecclesiali facenti capo alla 
Parrocchia, Monsignor Rosa-

rio Verzeletti ha sottolineato che si 
vogliono mettere in luce i valori che 
ogni gruppo parrocchiale può avere 
in sé, sentendo i rispettivi rappresen-
tanti. Ciò nella prospettiva di colla-
borazione e di corresponsabilità con 
la Parrocchia stessa. Nel Convegno 
Ecclesiale di Verona era stata richia-
mata l’importanza della missione 
che mette in luce il cammino di ogni 
comunità cristiana, ripresa anche dai 
Vescovi su “Il volto della Parrocchia 
in un mondo che cambia”. Non solo 
la comunità parrocchiale ha una 
missione da svolgere, ma ogni grup-
po nell’ambito della comunità stessa 
svolge anche una missione, un com-
pito, un obiettivo. Si seguono le indi-
cazioni della Diocesi per la trasmis-
sione della Fede, dei valori umani, 
dell’educazione cristiana, anche se-
condo le scelte pastorali che ogni 
anno ci propone il nostro Vescovo. 
Quando un gruppo fa una proposta, 
prende un’iniziativa che ritiene esse-
re di interesse comune, è bene che 
coinvolga tutti.
È stato segnalato il gruppo “Sorgen-
te”, avente come unica finalità la 
raccolta di fondi per la Parrocchia. 
Si è espressa l’opportunità che ogni 
gruppo faccia convergere la propria 
attività in quella della Parrocchia.

Fra le problematiche in corso, è stato 
segnalato che da parte dell’Assesso-
rato alle Politiche Giovanili del Co-
mune è giunta la proposta di sten-
dere un protocollo d’intesa tra il Co-
mune e la Parrocchia. Si è chiesta la 
consulenza di don Marco Mori, in-

caricato diocesano per gli Oratori, 
dato che la proposta è stata avan-
zata anche da altri Comuni alle ri-
spettive Parrocchie. Don Marco Mori 
ha proposto una linea di indicazioni 
che riguardano le politiche giovani-
li. Il protocollo è una base per lavo-
rare nell’interesse dei nostri giovani. 
Il CPP è chiamato ad esprimere un 
giudizio. Ci si fida comunque della 
competenza e dell’esperienza di don 
Marco Mori.

Con l’ausilio di diapositive, don Al-
berto ha spiegato lo stato di attua-
zione del cammino di Iniziazio-
ne Cristiana. Domenica 13 aprile 
ci sarà per la prima volta il rinno-
vo delle promesse battesimali per i 
bambini del secondo anno. Si cerca 
il coinvolgimento della Comunità e 
dei genitori. C’è un anno prelimina-
re, al termine del quale la famiglia 
può decidere di iscrivere il proprio fi-
glio. Nel secondo tempo c’è la Evan-
gelizzazione, i temi di Gesù Cristo 
nel primo anno e del rinnovo del-
le promesse battesimali; il secondo 
anno termina con la liturgia del-
la Riconciliazione. Il terzo tempo 
prevede l’approfondimento del-
la Fede e i Sacramenti, la storia 
della salvezza, l’ammissione dei 
candidati ai Sacramenti. Inizial-
mente si coinvolgono diverse fa-
miglie che si ritrovano periodica-
mente; ci sono alcune famiglie-
pilota. Le famiglie si prendono 
in carico anche i bambini degli 
altri.
Nell’ultimo tempo c’è la mista-
gogia o “digestione dei Sacra-
menti”. Don Luca, responsabile 
dell’Oratorio di San Bernardino, 
ha dichiarato che, a parte qual-
che difficoltà nell’accettazione 
del nuovo metodo, l’esito è posi-
tivo. Il Consiglio Pastorale è stato 
invitato a collaborare nella ricer-
ca di altre famiglie.

LEONARDO DA VINCI

Madonna col Bambino

Ermitage, San Pietroburgo

Consiglio Pastorale Parrocchiale

Il ruolo dei Gruppi Ecclesiali
Alcune problematiche in atto e il futuro Programma Pastorale

a cura di Ida Ambrosiani
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Nel 1890, con la morte di Ma-
ria Rossetti, usufruttuaria del-
lo stabile che la sorella Pao-

la aveva destinato con lascito testa-
mentario all’ampliamento del coro 
della chiesa di Santa Maria, inizia-
va l’ultimo capitolo di una serie di ri-
costruzioni che avevano interessato 
l’edificio sacro trasformandolo a più 
riprese da chiesa romanica in ele-
gante struttura sei-settecentesca. 
Il vecchio coro, costruito all’inizio del 
Seicento, era di dimensioni più ridot-
te, commisurate alla chiesa più anti-
ca (forse ancora quella romanica), 
rifatta a partire dalla metà del XVII 
secolo. Architettonicamente si pre-
sentava come una struttura a pianta 
pressoché quadrata, coperta da vol-
ta a botte e cupolino con terminazio-
ne semicircolare e catino absidale. 

Le forme di questo presbiterio sono 
deducibili da un rilievo, conservato 
nell’Archivio Parrocchiale di Chia-
ri, realizzato in occasione della rico-
struzione ottocentesca e dovevano 
seguire la prassi costruttiva e stilisti-
ca delle chiese di primo Seicento in-
fluenzate a Brescia dalla grammatica 
architettonica di Pier Maria Bagnato-
re. Pochi anni dopo il completamen-
to delle strutture, nel 1628, veniva 
chiamato il milanese Giovan Mauro 
della Rovere, detto il Fiamminghi-
no che con il fratello aveva realizza-
to sempre in Santa Maria i quindici 
misteri del Rosario (1616) per l’alta-
re maggiore e, negli anni successivi, 
aveva dipinto i quadroni con i Trion-
fi dei santi Faustino e Giovita per il 
Duomo. Questi, coadiuvato dai bre-
sciani Agostino Avanzi e Alessandro 

Sampilli, aveva affrescato il presbite-
rio con scene della vita della Vergi-
ne: quattro sulle pareti raffiguravano 
la Natività della Vergine, la Presenta-
zione al Tempio della Vergine, la Na-
tività e la Fuga in Egitto; nella calot-
ta dell’abside, invece, era raffigurata 
la Assunzione della Vergine. Questi 
soggetti erano visti ancora da don 
Luigi Rivetti, che ne lasciava memo-
ria nel suo testo sulla chiesa di Santa 
Maria e si rammaricava che, ormai a 
diversi anni dall’invenzione della fo-
tografia, non se ne fosse fatta qual-
che riproduzione. 
I lavori per il nuovo presbiterio, seb-
bene l’atto di donazione fosse sta-
to esecutivo fin dal 4 gennaio 1890, 
ebbero inizio solo nel 1892; nel frat-
tempo la Fabbriceria, il 12 luglio, 
aveva inoltrato le necessarie do-
mande per l’esecuzione dei lavori e 
affidato l’opera all’ingegnere claren-
se Francesco Garuffa che l’avrebbe 
condotta su disegno dell’architetto 
bergamasco Cattò. L’appalto dei la-
vori, definito con trattativa privata 
del 14 dicembre 1891, veniva affi-
dato al capomastro Giuseppe Botti-
nelli la cui famiglia in passato aveva 
lavorato nella sistemazione del Duo-
mo su disegno dell’architetto mila-
nese Giacomo Moraglia. Il contrat-
to veniva stipulato solo il 6 febbraio 
1892; l’ammontare della spesa sa-
rebbe stato di 24 mila lire. 
I lavori però avevano subito una 
battuta d’arresto a causa dei pro-
blemi statici che la costruzione ave-
va mostrato. Allarmati i Fabbriceri si 
rivolgevano allora all’architetto bre-
sciano Carlo Melchiotti che, per ov-
viare ai problemi statici determina-
ti dalla troppa fragilità delle colon-
ne che dovevano sostenere la cupo-
la, ideava i pilastri a fascio che deli-
mitano il presbiterio nuovo creando 
una certa frattura con l’andamento 
lineare della navata che, nel primi-
tivo progetto, si sarebbe dovuta ac-
cordare senza soluzione di continui-
tà con l’emiciclo e il deambulatorio. 
Il risultato estetico – don Rivetti non 
fa misteri – non dovette molto pia-
cere, ma il prosieguo dei lavori e la 
decorazione esuberante realizzata a 
stucco su modello dei capitelli sette-
centeschi della navata, riusciva ad 
attenuare il senso di pesantezza dei 

Il Coro nuovo di Santa Maria
(1892-1894)
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quattro pilastri a fascio resi necessari 
dalla struttura della cupola. I  lavori 
erano comunque compiuti nel 1893 
e collaudati il 1 febbraio dell’anno 
successivo. 
Per la decorazione, che solo in par-
te riprende i temi di quella realizzata 
nel Seicento dal Fiamminghino, ve-
niva chiamato il pittore lecchese An-
tonio Tagliaferri, molto attivo come 
frescante nel bresciano e impiegato 
anche nella decorazione della chie-
sa abbaziale di Pontevico dall’allora 
abate Bassano Cremonesini. 
Il Tagliaferri realizzava nelle due lu-
nette ai lati del presbiterio la Natività  
e la Presentazione al Tempio di Gesù; 
nella cupoletta raffigurava l’Assun-
zione della Vergine e nella calotta del 
presbiterio il Dono del Rosario raffi-
gurando la Vergine nell’atto di dona-
re la corona del Rosario ai santi che 
le fanno da corteggio. La pittura del 
Tagliaferri segue i caratteri della pit-
tura sacra della fine dell’Ottocento, 
legata agli stilemi dell’accademismo 
e dell’eclettismo; si vedono, soprat-
tutto nell’affresco del catino absidale, 
rimandi alla pittura del Rinascimen-
to decantata attraverso le scelte del 
purismo accademico. I colori schia-

riti non permettono alle figure di tro-
neggiare nella loro naturale monu-
mentalità e paiono quasi svaporare 
nell’atmosfera azzurrina dello sfon-
do. Di maggiore interesse è invece 
l’affresco della cupola nel quale i va-
lori chiaroscurali e l’accensione cro-
matica delle figure danno maggio-
re palpito all’insieme e connotano il 
turbinio delle schiere angeliche con 
un discreto moto ascensionale. Alla 
cultura ottocentesca rimandano infi-
ne i due affreschi delle lunette, cor-
retti nella loro scansione e nella loro 

narratività piana e facile. Soprattutto 
la figura del vecchio Simeone, con i 
rimandi alla pittura dolce e soda di 
Guido Reni e del classicismo roma-
no di primo Seicento, pare una del-
le più riuscite del ciclo, così come il 
quadretto intimo della Natività, cal-
cato su prototipi cinque-seicenteschi, 
ha accenti di domestica semplicità 
uniti a qualche esercitazione lumini-
stica assai consueta nelle raffigura-
zioni di questo tema.

don Giuseppe Fusari

Qui sopra, l’aff resco di Antonio Tagliaferri raffi  gurante il Dono del Rosario prima (nel riquadro) e dopo il restauro.

Nelle altre fotografi e, vari momenti dei lavori
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Il santo Rosario è la preghiera ma-
riana per eccellenza, che da seco-
li risuona sulle labbra dei cristia-

ni, specie dei più umili o sfiduciati, 
per esprimere ora la lode e la grati-
tudine, ora la supplica ardente e fi-
duciosa propria dei figli che ricorro-
no alla Madre. Sminuire il valore di 
questo genere di preghiera, ritenen-
dola un’inutile ripetizione meccanica 
di formule o una vuota cantilena per 
vecchiette, significa anzitutto dimen-
ticare che l’animo umano ha bisogno 
di esprimere i suoi sentimenti anche 
attraverso la ripetitività, perché chi 
ama non è mai sazio di amare. Le 
obiezioni sul significato del Rosario 
nascono forse da quanto si verifi-
ca talora nell’uso pratico: una recita 
sciatta e trascinata o, peggio ancora, 
frettolosa, impedisce certamente la 
comprensione della sua genuina na-
tura. Il Rosario è, infatti, una preghie-

ra dal carattere fortemente biblico, 
come la Liturgia della Chiesa e, ben-
ché non ne faccia parte pienamen-
te, esso accompagna adeguatamen-
te le celebrazioni liturgiche. La recita 
del S. Rosario non deve essere con-
siderato un riempitivo, un modo per 
“occupare il tempo”, come talvolta si 
dice. Al contrario, attraverso la reci-
ta delle Ave Maria, la mente è con-
dotta a concentrare la propria atten-
zione sull’evento dell’Incarnazione 
del Figlio di Dio, che ha inizio pro-
prio al momento dell’Annunciazione 
alla Vergine; in tal modo, mentre le 
labbra ripetono le parole dell’Ange-
lo, il cuore orante può orientarsi ver-
so l’opera di salvezza, che Cristo ha 
già compiuto durante la sua vita ter-
rena e che continua a realizzare oggi 
nei Sacramenti. 
«Preghiera evangelica, incentrata nel 
mistero dell’Incarnazione redentri-
ce, il Rosario è, dunque, preghiera 
di orientamento nettamente cristolo-
gico»: così insegnava il Papa Paolo 
VI nell’Esortazione apostolica Maria-
lis cultus (n. 46). Difatti, passando in 
rassegna i misteri della gioia, del do-
lore e della gloria, a cui il Papa Gio-
vanni Paolo II ha voluto aggiungere 
quelli della luce, il credente si trova 
dinanzi tutti i fatti della vita di Cristo 
e di Maria, Sua Madre; meditando-
li, ne trae come linfa vitale per una 
più autentica partecipazione alle ce-
lebrazioni liturgiche. 
Qual è dunque lo scopo vero del Ro-
sario e quale intento si deve avere 
nel recitarlo? 
Seguendo la lettera Rosarium Virginis 
Mariae, possiamo rispondere: con-
templare Cristo con Maria. In tut-
to il primo capitolo, infatti, Giovanni 
Paolo II descrive l’atteggiamento in-

teriore e indica le attese da nutrire e 
si sa che lui stesso ha sempre vissuto 
la sua esperienza di preghiera sotto 
lo sguardo di Maria, accompagnato 
da questa preghiera. Se i misteri del 
Rosario costituiscono la sintesi effi-
cace del Vangelo, recitarlo significa 
fissare lo sguardo sul volto di Cristo, 
contemplato con gli occhi e i senti-
menti di Maria santissima. Con que-
st’indole contemplativa il Rosario si 
presenta, pertanto, come una rispo-
sta concreta al crescente bisogno di 
spiritualità del mondo odierno. Pre-
gando con il S. Rosario il credente si 
mette dunque alla scuola della Ver-
gine Maria che, a detta del Vangelo, 
conservava e meditava nel suo cuo-
re quanto si riferiva a Gesù (cfr. Lc 
2,19 e 2,51). Invocando la Madon-
na, il pensiero corre al Suo Figlio Di-
vino; da Lei veniamo introdotti alla 
piena conoscenza di Cristo per con-
formarci a Lui. Se recitato con questi 
sentimenti, il Rosario diviene una via 
per raggiungere il vertice dell’esisten-
za cristiana, cioè diventare come Cri-
sto, imitandolo e unendoci a Lui con 
una vita coerente al Vangelo. 
Infine, il Papa non dimentica che il 
Rosario è un mezzo potente di sup-
plica rivolta a Dio per mezzo di Ma-
ria santissima: «Mediante il Rosario 
il credente attinge abbondanza di 
grazia, quasi ricevendola dalle mani 
stesse della Madre del Redentore» (n. 
1). Gesù ci ha insegnato a chiedere al 
Padre quanto abbiamo bisogno, certi 
di essere esauditi se la preghiera è fat-
ta con fede. Recitando il Rosario se-
condo le intenzioni che abbiamo nel 
cuore, siamo perciò condotti a cre-
scere anche nella fede: non possiamo 
infatti domandare a Dio quanto non 
rientra nella sua volontà, né sperare 
di ottenere la grazia sospirata con un 
atteggiamento presuntuoso, lontano 
dall’umiltà e dalla piena disponibilità 
di Maria alla sua missione. 
Ancora sicura nelle tempeste della 
vita, il Rosario infonde fiducia e spe-
ranza: riscoprirne la bellezza, specie 
nelle famiglie, e pregarlo con assidui-
tà e fervore costituisce pertanto un 
mezzo efficace per camminare più 
speditamente verso Dio sotto la gui-
da della Vergine Maria. 

a cura di don Fabio

Il santo Rosario

Qui sopra, l’icona della Beata Vergine 

del Santo Rosario di Pompei 
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Carissimi tutti, 
colgo l’occasione del 50° anniversario 
della mia Professione religiosa, per rin-
graziare voi, che a vario titolo, in que-
sti anni, mi siete stati vicini e mi avete 
aiutata a procedere sulla strada che il Si-
gnore ha tracciata per me.
Innanzitutto, desidero ringraziare i miei 
genitori per il dono della vita, senza la 
quale nulla sarebbe stato possibile, per 
il loro esempio di gioioso sacrificio e per 
avermi sempre incoraggiata nella mia 
vocazione religiosa.
Assieme a loro, devo un grazie grande all’Istituto delle “Sorelle Mise-
ricordiose”, al quale ho la gioia di appartenere ed in esso ringrazio 
tutte le Consorelle che ne hanno fatto parte e che ho incontrato sul 
mio cammino: sono state occasioni per sperimentare quanto sia bello 
dedicarsi con amore e fiducia al servizio del Signore!
Desidero inoltre ricordare le tante persone incontrate durante i miei 
anni di servizio nell’apostolato, in particolare i ragazzi del doposcuo-
la, di cui mi sono presa cura per 25 anni.
A loro credo di aver dato tutto quello che mi è stato possibile, ma è 
ancora di più quello che ho ricevuto, in termini di affetto, riconoscen-
za ed anche di spontanea testimonianza cristiana.
Infine, come dice san Paolo, ringrazio il Signore che “ricapitola in sé 
tutte le cose”, per ogni dono che ha voluto elargirmi durante tutta la 
vita e spero di vivere ancora, anche per mezzo della sofferenza che 
mi è compagna, un tempo di apostolato per il bene di tutti i fratelli, 
nella costante fedeltà alla mia chiamata di “Sorella Misericordiosa”.
Prego Dio, per mezzo dello Spirito Santo, di benedire e di concedere 
a tutti e a ciascuno di voi, le grazie che vi sono necessario e soprat-
tutto, auguro al mio Istituto di vivere, sempre più in pienezza, il cari-
sma della misericordia!
Con affetto sincero

suor Paola Recaldini

Il santo Rosario si compone 
di 5 misteri gaudiosi, 5 misteri 
dolorosi, 5 misteri gloriosi e di 5 
misteri della luce.

All’inizio:
Nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo. Amen.
O Dio, vieni a salvarmi. Signore 
vieni presto in mio aiuto.
Gloria al Padre al Figlio e allo 
Spirito Santo come era nel prin-
cipio, ora e sempre nei secoli dei 
secoli. Amen.
Quindi si enuncia il mistero.

Misteri della gioia 
(lunedì e sabato)
1. L’Annunciazione
2. La visita di Maria ad Elisabetta
3. La Nascita di Gesù 
4. La Presentazione al Tempio
5. Gesù dodicenne tra i dottori 
al Tempio 

Misteri della luce (giovedì)
1. Il battesimo nel Giordano 
2. Le nozze di Cana
3. L’annuncio del Regno di Dio 
4. La Trasfigurazione
5. L’istituzione dell’Eucaristia

Misteri del dolore 
(martedì e venerdì)
1. Gesù al Getsemani
2. La flagellazione di Gesù
3. La coronazione di spine
4. La salita al Calvario 
5. La morte in croce

Misteri della gloria 
(mercoledì e domenica)
1. La Resurrezione 
2. L’Ascensione
3. La Pentecoste 
4. L’Assunzione di Maria al cielo
5. Maria incoronata Regina degli 
Angeli e dei Santi

Dopo l’enunciazione di ogni 
mistero si recita:
sui grani grossi della corona il 
Padre nostro, sui grani piccoli 10 
Ave Maria, poi il Gloria al Padre 
e la seguente preghiera:
Gesù mio, perdona le nostre col-
pe, preservaci dal fuoco dell’in-
ferno, porta in cielo tutte le ani-

me, specialmente le più bisogno-
se della tua misericordia.

Alla fine del Rosario si recita 
la Salve Regina:
Salve, Regina, madre di miseri-
cordia, vita dolcezza e speran-
za nostra, salve. A te ricorriamo, 
esuli figli di Eva; a te sospiriamo 
gementi e piangenti in questa val-
le di lacrime. Orsù dunque, av-
vocata nostra, rivolgi a noi gli oc-
chi tuoi misericordiosi. E mostraci 
dopo questo esilio, Gesù, il frutto 
benedetto del tuo seno. O clemen-

te o pia, dolce Vergine Maria.

Seguono le litanie

Preghiera conclusiva
O Dio, che ci hai procurato i beni 
della salvezza eterna con la vita, 
morte e risurrezione di Cristo, tuo 
Figlio, concedi a noi che abbiamo 
meditato i misteri del Santo Rosa-
rio della Beata Vergine Maria, di 
imitare ciò che essi contengono 
e di raggiungere ciò che essi pro-
mettono. 
Per Cristo nostro Signore �
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Come per i discepoli di Emmaus 
la fede va irrobustita ogni giorno 
non con parole umane ma con la 
parola di Dio e l’eucarestia
Piazza San Pietro
preghiera del “Regina Coeli”
6 aprile 2008

Le vicende dure della vita possono 
mettere a dura prova anche la fede 
più solida, che può entrare in crisi e 
indurre in chi patisce questo stato di 
cose un senso di tradimento da parte 
di Dio. Può accadere a duemila anni 
di distanza dalla Risurrezione di Cri-
sto, così come a poche ore da quel-
l’evento. I discepoli di Emmaus che 
tornano sconsolati al proprio villag-
gio, dopo aver assistito alla morte di 
Gesù, ma anche dopo aver appreso 
la notizia della sua Risurrezione che 
in essi si limita al dato di fatto del se-
polcro vuoto, sono due uomini delu-
si, che vedono in Gesù di Nazaret un 
grande profeta costretto al fallimen-
to. «Noi speravamo», dicono a quel-
lo straniero che gli si è affiancato e 
che non hanno riconosciuto. E quel 
«verbo al passato», ha commentato il 
Papa, «dice tutto».
«Questo dramma dei discepoli di Em-
maus appare come uno specchio della 
situazione di molti cristiani del nostro 
tempo. Sembra che la speranza del-
la fede sia fallita. La stessa fede entra 
in crisi a causa di esperienze negative 
che ci fanno sentire abbandonati dal 
Signore. Ma questa strada per Em-
maus, sulla quale camminiamo, può 
divenire via di purificazione e matu-
razione nel nostro credere in Dio. E 
così l’incontro con Cristo Risorto, che 
è possibile anche oggi, ci dona una 
fede più profonda e autentica, tem-
prata, per così dire, attraverso il fuoco 
dell’evento pasquale; una fede robu-
sta perché si nutre non di idee uma-
ne, ma della Parola di Dio e della sua 
presenza reale nell’Eucarestia».

La località di Emmaus, aveva os-
servato poco prima Benedetto XVI, 
«non è stata identificata con certez-
za. Vi sono diverse ipotesi, e questo» 
ha soggiunto «non è privo di una sua 
suggestione, perché ci lascia pensa-
re che Emmaus rappresenti in realtà 
ogni luogo».
«La strada che vi conduce è il cam-
mino di ogni cristiano, anzi, di ogni 
uomo. Sulle nostre strade Gesù risor-
to si fa compagno di viaggio, per riac-
cendere nei nostri cuori il calore del-
la fede e della speranza e spezzare il 
pane della vita eterna».

Messa in suffragio di papa Giovan-
ni Paolo II a tre anni dalla morte
Piazza San Pietro
2 aprile 2008

La croce impugnata con piglio deci-
so dall’uomo infaticabile nel corpo e 
nello spirito, che la porterà ai quattro 
punti cardinali della terra. La croce 
come ultimo appiglio dell’uomo inde-
bolito nel corpo ma non nello spiri-
to, che sta per tornare alla casa del 
Padre. È la commovente dissolvenza 
che Benedetto XVI offre per ricordo 
e per riflessione alle migliaia di fede-
li giunti a San Pietro, convocati dal-
l’affetto mai sbiadito verso il Servo 
di Dio, Giovanni Paolo II. Benedetto 
XVI incrocia con bella intuizione due 
immagini, che per singolare e simbo-
lica somiglianza raccontano da sole 
l’inizio e la fine di uno straordinario 
Pontificato: il giovane Papa Wojtyla 
che, dopo la Messa di inizio Pontifi-
cato, alza d’impulso verso la folla la 
croce del pastorale, quasi a ribadire 
con un gesto le parole di poco prima: 
«Spalancate le porte a Cristo», e l’an-
ziano Papa Wojtyla che quasi si ag-
grappa alla croce nell’ultimo Vener-
dì Santo della sua vita, seduto nella 
cappella privata ad ascoltare le me-
ditazioni della Via Crucis al Colosseo 

scritte, per un altro imperscrutabile in-
treccio, da colui che meno di un mese 
dopo gli succederà a capo della Chie-
sa universale. Croce e Risurrezione: 
per Benedetto XVI le chiavi di lettura 
per capire cosa sia stato per tanta par-
te di umanità Giovanni Paolo II:
«In verità, possiamo leggere tutta la 
vita del mio amato Predecessore, in 
particolare il suo ministero petrino, 
nel segno del Cristo Risorto. Egli nu-
triva una fede straordinaria in Lui, e 
con Lui intratteneva una conversa-
zione intima, singolare e ininterrotta. 
Tra le tante qualità umane e sopran-
naturali, aveva infatti anche quella di 
un’eccezionale sensibilità spirituale e 
mistica. Bastava osservarlo mentre 
pregava: si immergeva letteralmente 
in Dio e sembrava che tutto il resto in 
quei momenti gli fosse estraneo».
La lettura della Messa di suffragio ha 
riproposto le parole dell’angelo del-
la Risurrezione che Giovanni Paolo II 
trasformò in un programma apostoli-
co: «Non abbiate paura!».
Quel “Non abbiate paura”, ha sotto-
lineato Benedetto XVI «non era fon-
dato sulle forze umane, né sui succes-
si ottenuti, ma solamente sulla Parola 
di Dio, sulla Croce e sulla Risurrezio-
ne di Cristo». E via via che quel Papa 
forte e coraggioso «veniva spogliato 
di tutto, da ultimo anche della stessa 
parola, questo affidamento a Cristo è 
apparso con crescente evidenza». Ma, 
allora e oggi, restano in eredità pie-
tre miliari del magistero di Giovanni 
Paolo II, che in molti sperano sia pre-
sto portato agli onori di quegli altari 
al pari di quei moltissimi da lui elevati 
alla medesima dignità.
Come Santa Faustina Kowalska, ca-
nonizzata nel 2000 perché aposto-
la nel mondo del mistero della Mi-
sericordia di Dio. E questo mistero è 
un’altra “chiave di lettura privilegia-
ta” del magistero di Papa Wojtyla:
«Il servo di Dio Giovanni Paolo II ave-
va conosciuto e vissuto personalmen-
te le immani tragedie del XX secolo, 
e per molto tempo si domandò che 
cosa potesse arginare la marea del 
male. La risposta non poteva trovar-
si che nell’amore di Dio. Solo la Di-
vina Misericordia è infatti in grado di 
porre un limite al male; solo l’amore 
onnipotente di Dio può sconfiggere la 
prepotenza dei malvagi e il potere di-
struttivo dell’egoismo e dell’odio». �

a cura di A. P.
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“Fai il pieno di cultura”: que-
sto lo slogan con cui gli Isti-
tuti e gli Enti culturali lom-

bardi aprono al pubblico, il 17 e il 18 
maggio, musei e biblioteche, con pro-
grammi ricchi di iniziative e propo-
ste… Anche la Fondazione Biblioteca 
Morcelli-Pinacoteca Repossi offre un 
programma variegato ed accattivante 
per trascorrere “insieme” una notte al 
museo, sabato 17 maggio.
Innanzitutto: dalle ore15.00 alle ore 
24.00 la Pinacoteca Repossi sarà con-
tinuativamente aperta al pubblico, 
con due visite guidate, rispettivamen-
te alle ore 16.30 e alle ore 23.00.
Alle ore 18.30 i critici d’arte Mau-
ro Corradini e Fausto Lorenzi intro-
durranno la mostra dal titolo Percor-
so antologico di Leonardo Martinazzi: 
quarant’anni di pittura attraverso una 

settantina di immagini. La mostra, or-
ganizzata dalla Fondazione con il Co-
mune di Chiari, nella scia delle rasse-
gne dedicate ad artisti clarensi, reste-
rà aperta fino al 9 giugno con orari fe-
riali dalle 15 alle 18.30 e festivi dalle 
15 alle 19. Martinazzi (nato a Chiari 
nel 1939) “intraprende la via priva-
ta alla pittura, quando da ‘disegnato-
re meccanico’ (questa la sua profes-
sione) capovolge la matita, la intinge 
nell’inchiostro o in altri colori legge-
ri, nei pastelli soprattutto, ed elabora 
un mondo poetico che si differenzia 
nettamente dal mondo del rigore del-
la geometria che presiede al lavoro 
del disegnatore tecnico” (Corradini). 
L’antologica presenta le tre fasi della 
vita artistica di Dino Martinazzi fino 
ad oggi quando, “questa sua mano 
che vaga alla ricerca di se stessa (è 
una bella immagine di Corradini) do-
cumenta un viaggio nella psiche co-
struito per riferimenti e addirittura fi-
gure, colte nella quotidianità della 
vita”. Le immagini più recenti, impo-
state con l’uso del computer, stampa-
te su carta in rilievo, riprese e comple-
tate con l’uso di pastelli e inchiostri, 
partono dalla realtà riconoscibile, che 
però “diventa altro”: rappresentano 
una geografia dell’anima , con le sue 
inquietudini, apprensioni ed emozio-
ni. “È una tessitura lirica che esplora 
insieme astrazione e figurazione per 
fissare in un nitore estremo, come for-
me scalate, i moti dell’animo. È am-
mirevole per rigore e concentrazio-
ne la ricerca così schiva di Martinazzi. 
Ora accarezza, ora dà colpi di sonda 
dentro le strutture dell’esistenza, per 
raccoglierne le tracce di eventi irrevo-
cabili” (Lorenzi 1991). 
Sempre nello stesso giorno grande 
ed emozionante serata (confidando 
in una notte stellata!) nel cortile della 
Fondazione, alle ore 21.00: l’Associa-

zione culturale “Idea Teatro” rappre-
senterà, all’aperto, La locandiera di 
Carlo Goldoni per la regia di Giorgio 
Locatelli e l’aiuto regia di Antonella 
Festa e Paola Soldi.
Gli attori e i figuranti (in ordine alfa-
betico) sono: Luciano Cinquini, Luca 
Donna, Gian Franco Festa, Giulia Fe-
sta, Loretta Machina, Francesca Onti-
ni, Marta Ossoli, Gigliola Piantoni, Si-
mona Rosa, Massimo Zanussi, Fran-
cesca Zoccali. La riduzione e l’adatta-
mento del testo sono di Luciano Cin-
quini e Simona Rosa; la scenografia 
di Giorgio Merigo e la progettazione 
dei costumi d’epoca di Gigliola Pian-
toni. La sartoria è affidata a Giglio-
la Piantoni e al gruppo Mamma Mar-
gherita. Come si vede… un’idea tea-
tro tutta di Chiari!
Ringraziando fin d’ora visitatori, spet-
tatori, pensionati (per la guardiania 
della Mostra), il “Gruppo di Berto” 
(per l’allestimento della mostra), il re-
gista, tutti gli attori e tutte le persone 
che lavorano nella e per “La locan-
diera”, siamo consapevoli che questa 
serata-nottata potrà avere, avrà, suc-
cesso proprio per l’apporto gratuito 
ed “appassionato” di tanti…

Ione Belotti

Ricordiamo che tutte le iniziative (en-
trata al Museo, visite guidate, visita 
mostra e spettacolo teatrale) sono ad 
ingresso libero e gratuito.

Per informazioni:
Fondazione Biblioteca Morcelli - Pi-
nacoteca Repossi,Via B. Varisco 9 - 
25032 Chiari (BS).
e-mail: fondmorcellirepossi@libero.it
tel e fax: 030/7000730.

La Lombardia ci stupisce con l’arte

Qui sopra, un’opera di Leonardo

Martinazzi; in alto, una scena de 

La locandiera, nella versione pre-

sentata da “Idea Teatro”



16

Un passo e poi un altro: è così 
che inizia una camminata!
Un passo e poi un altro, un 

luogo dove arrivare: è così che inizia 
una gita!
Un passo e poi un altro, un posto dove 
arrivare ed uno scopo da raggiunge-
re: è così che inizia una marcia!
Se poi a muovere i passi è un cristia-
no e la marcia è “della Speranza” al-
lora non ci sono dubbi: la destinazio-
ne deve essere un santuario della Ma-
donna.
Per i clarensi questa proposta del 
mese di maggio è diventata un pia-
cevole appuntamento la cui origine 
è ricordata solo dai più anziani e dal 
nostro bollettino parrocchiale di allo-
ra (1960) che la propone con queste 
parole: “Da Chiari a Caravaggio. Di 
che si tratta? Semplicissimo: 26 chi-
lometri (5 ore) di cammino a piedi, 
dalla nostra città al celebre Santuario 
della Madonna”.
L’appuntamento è riservato esclu-

sivamente agli uomini, mentre alle 
donne viene indirizzato un altro invi-
to: “Mamme, spose, sorelle, fidanza-
te…! Dolcemente persuadete e por-
tate i vostri uomini alla Donna vestita 
di sole. Torneranno a voi baciati dalla 
luce e dalla grazia del Signore”.
L’appello non rimane inascoltato. 
Sono le 4 di mattina del 26 mag-
gio, festa dell’Ascensione: la chiesa di 
Santa Maria esalta il canto di 160 uo-
mini e giovani (il più giovane 13 anni, 
il più anziano oltre i 70) che, guidati 
dal prevosto monsignor Pietro Gazzo-
li, intonano la Salve Regina.
“Speranza nostra, salve”, cantano, af-
fidando alla Vergine le intenzioni del 
loro cammino.
Pregano la Madonna per tutti i par-
rocchiani di Chiari, per i loro “buoni 
desideri, le loro pene, le loro aspira-
zioni e propositi”, pregano per la gio-
ventù maschile e femminile che cre-
sca come “la vuole la Chiesa, la fami-
glia e la Patria” ed infine pregano per 

i lavoratori perché la Madonna “dia 
buone ispirazioni e aiuto a coloro che 
cercano con buona volontà di trova-
re lavoro in luogo, per chi finora deve 
trasportarsi lontano per guadagnarsi 
il pane”. 
Inizia il cammino: lasciata Chiari alle 
spalle si supera prima Urago d’Oglio 
e quindi Calcio per puntare verso An-
tegnate. È ancora buio ed il traffico è 
per la verità molto limitato. Solo nel-
le cascine si intravede una luce (qual-
cuno sta già lavorando nelle stalle) e 
l’abbaiare dei cani saluta quella fila di 
persone che camminano incontro alle 
prime luci dell’alba.
Si attraversano Isso e Sola e poi Moz-
zanica, mentre le imposte si socchiu-
dono quel tanto che basta per per-
mettere alle donne più mattiniere di 
affacciarsi e di fare un frettoloso se-
gno della croce.
La colonna nel frattempo si è allun-
gata: ai 160 temerari partiti a piedi si 
sono aggiunti altri pellegrini “venuti 
in bicicletta, in moto, in auto, così che 
i rappresentanti di Chiari a Caravag-
gio sorpassano bene i duecento”.
Alle ore 10, con l’arrivo della corrie-
ra partita da Chiari alle 9 con coloro 
che non si sentivano in forza per af-
frontare il viaggio a piedi, il santuario 
di Caravaggio è letteralmente invaso 
dai clarensi che, con grande devozio-
ne, partecipano alla Messa. 
Poi pranzo al sacco e ritorno a casa: 
questa volta tutti in pulman, con 
partenza dal viale del santuario alle 
12.30, alle 14 ed alle 16.
Il costo? Lire 350 per il viaggio di an-
data e ritorno e solo 200 lire a testa 
per i “pellegrini podisti”, oltre natural-
mente alle scarpe da risuolare!
Stanchi? Pare proprio di no, perché 
narrano le cronache che “nel giorno 
dell’Ascensione di Gesù al cielo ab-
biamo proprio voluto importunare la 
Madonna. L’abbiamo pregata a Ca-
ravaggio di mattina, a sera una fol-
la strabocchevole si è raccolta al Ci-
mitero, per la processione e per la 
S.Messa”.
Mi è capitato recentemente, grazie 
agli amici Frialdi, di vedere un vec-
chio filmino di una delle prime marce 
della Speranza: una vera, forte emo-
zione! 
Tutti i partecipanti, salvo pochissime 
eccezioni, indossano giacca, cravatta 
e camicia bianca: vale a dire l’abito 

Speranza nostra, salve!

a cura di Elia Facchetti

Le fotografi e di queste pagine, appartenenti alla collezione di don Luigi Funazzi, 

sono pubblicate per gentile concessione della Fondazione Morcelli Repossi
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della festa, il vestito da indossare nel-
le migliori occasioni!
Ho rivisto tanti volti noti, ma di qua-
rant’anni più giovani, sfilare davanti 
alla telecamera. Ho ricordato anche 
tante persone che ora non sono più 
tra noi, che hanno terminato la loro 
marcia della speranza, che hanno 
raggiunto la meta. 
Ricordo per tutti don Luigi Funazzi, 
che per anni fu un instancabile ani-
matore di quella e di tante altre ini-
ziative.
Marcia dopo marcia, trascorrono gli 
anni… ed arriva il 1972 con le sue 
novità.
“Sabato 27 maggio, si svolgerà la XIII 
Marcia della Speranza. Tenuto conto 
della pericolosità del viaggio a Cara-
vaggio e per consentire una maggior 
partecipazione di fedeli, il pellegri-
naggio - non più limitato ai soli uo-
mini e giovani ma ampliato a uomi-
ni, donne, gruppi familiari ecc. - avrà 
per meta il Santuario della B.V. di Ca-
ravaggio in Pumenengo. La distanza, 
partendo dalla Chiesa di S. Maria in 
Chiari, è inferiore a 10 Km. E la stra-
da - si spera - dovrebbe essere meno 
pericolosa.”
I pellegrini appiedati partono alle ore 
22 ed arrivano a Rudiano, presso il 
santuario della Madonna in Pratis, 
dove già li attendono quanti hanno 
preferito un viaggio in corriera.
Poi si riparte, tutti insieme, verso Pu-
menengo per la celebrazione della 
Messa.
Certamente anche a causa del mag-
gior traffico notturno, gli anni che se-
guono vedono una continua ricerca 
di nuove destinazioni per la marcia 
della Speranza, la cui meta deve ri-
manere un santuario mariano.
Via via si individua il santuario della 
Madonna in Cividate e quindi quello 
della Madonna di S. Stefano in Ro-
vato. È il 30 maggio 1981: “La sera-
ta è piuttosto calda; non vi è la luna a 
rendere più spettacolare la sfilata, ma 
forse il buio fitto calato a metà percor-
so rende più raccolta la marcia, anche 
se non manca qualche piccola esube-
ranza giovanile. Preghiere e canti con 
brevi soste di riflessione lungo tutto il 
tragitto. I carabinieri, ma soprattutto i 
nostri solerti vigili proteggono la lun-
ghissima colonna (400-500 persone) 
così che può attraversare tranquilla-
mente per ben tre volte la statale ed 

inserirsi per un buon tratto, per inevi-
tabilità di percorso, nel pieno del traf-
fico veloce notturno senza causare di-
sagi a nessuno”.
Nel 1984 si festeggiano i 25 anni del-
la Marcia: bisogna tornare a Caravag-
gio, anche se le modalità non sono più 
quelle del 1960, come spiega l’appo-
sita locandina.
“A Caravaggio con la partecipazione 
del Vescovo Mons. Pietro Gazzoli.
Ore 17: partenza pullman o auto pri-
vate
Ore 18: arrivo al Santuario - inizio 
marcia ridotta
Ore 19: S. Messa.
Dopo 25 anni Mons. Pietro Gazzoli ri-
torna tra noi con entusiasmo per ri-
cordare la Prima Marcia con la quale 
ebbe inizio una tradizione di partico-
lare devozione e pietà mariana, non 
più interrotta.
Costo andata e ritorno Lire 4.000”.
Col passare degli anni diventa sem-
pre più difficoltoso camminare di not-
te, troppo traffico e troppi pericoli. 
Varcare i confini del comune non è 
più possibile ed anche la marcia della 
speranza si adegua: ogni anno si sce-
glie un tragitto verso i villaggi perife-
rici della nostra città, mantenendo la 
chiesa di S. Maria quale punto di par-
tenza e di arrivo.
In effetti, l’idea piace, come dimostra-
no gli appunti di un organizzatore: 
“Favorita da una giornata caratteriz-
zata da sole ed assenza di vento si è 
svolta la 32^ marcia alla quale han-
no partecipato alcune centinaia di 
persone, in prevalenza donne. Molti 

tratti del percorso sono stati illumina-
ti e pavesati a festa, molte persone si 
sono accodate alla processione. Non 
va sottaciuto lo sforzo compiuto dagli 
abitanti del luogo dove è stato alle-
stito l’altare all’aperto. Il percorso ab-
bordabile (5 Km. circa) ha facilitato la 
partecipazione; il coinvolgimento de-
gli abitanti della zona ha fatto il resto. 
A tutti bravi ed ancora grazie”. 
Il “bravi e grazie” va riconosciuto an-
che a quanti, fino ad ora, si sono ado-
perati per accogliere degnamente la 
Madonna nei nostri villaggi e nelle no-
stre strade. E siamo certi che conti-
nueranno a farlo anche in futuro.
Permettetemi una nota: “solo uomini 
e ragazzi” raccomandava l’annuncio 
della prima marcia. Ora, salvo poche 
eccezioni, sembra che la stessa sia ri-
servata alle “sole donne, possibilmen-
te di una certa età”. �
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Si è alpini per sempre!
Mi piace quell’aquila che veglia su Chiari. Mi piace lì dov’è, con lo 
sguardo rivolto ai bambini che giocano nel piccolo parco, ai fan-
ciulli che alle elementari imparano a crescere ed alle loro mamme 
che fuori li attendono.
Mi piace perché fa da guardia alla cultura che la biblioteca dispen-
sa, alla passeggiata sul viale di chi al lavoro ha già dato e di chi, 
semplicemente, riposa sulla panchina.
Mi piace perché a Natale protegge un Bambino che nasce.
Ma, soprattutto, mi piace per quello che rappresenta: gli Alpini di 
Chiari che quest’anno celebrano i loro primi settant’anni.
Era il 1938 quando un alpino venuto dal Friuli si accorse che 
Chiari, pur essendo stata in passato sede di un acquartieramento 
di un Battaglione Alpino forte di mille uomini, non aveva una sua 
Sezione. Eppure c’erano una ventina di clarensi che avevano mi-
litato in quel corpo…
Il bar Perego accolse i loro primi incontri, i primi entusiasmi, le pri-
me sofferenze portate dalla guerra mondiale e le prime idee per il 
gagliardetto.
Un gagliardetto che, proprio a causa del conflitto, venne inaugu-
rato e benedetto solo nel 1945 e che da allora accompagna l’im-
pegno di questa gente che, senza mai piangersi addosso, sem-
pre si rimbocca le maniche quando c’è una necessità (e non solo 
un’emergenza).
Sono certo che Chiari sarà loro accanto in questa ricorrenza e che 
l’appello del Capogruppo sarà accolto con piacere.

Elia Facchetti

Sono passati 70 anni e il Grup-
po Alpini di Chiari si appresta 
a ricordare questo anniversario 
di fondazione con una serie di 
manifestazioni che si terranno 
in Villa Mazzotti dall’1 all’8 
giugno 2008, con il patrocinio 
del Comune di Chiari.
A questa Adunata Intersezionale 
verranno alpini da tutte le parti 
e verranno accolti con la cordia-
lità, l’amicizia e l’amore che da 
sempre la gente di Chiari riserva 
alle Penne Nere.
È nostro dovere di alpini, ma 
soprattutto di uomini, ricordare 
con ogni mezzo e forma quello 
che i nostri predecessori hanno 
fatto: i loro ideali ed i loro valori 
fanno parte del nostro dna.
Tutti i clarensi che hanno presta-
to il servizio di leva nel Corpo 
degli Alpini, anche se non iscritti 
al gruppo, sono invitati a parte-
cipare alla manifestazione (non 
dimenticate il cappello), soprat-
tutto alla sfilata di domenica 
mattina con partenza dalla 
Villa Mazzotti alle ore 9.30, 
ricordando che alpini si è per 
sempre!
Anche la popolazione è invitata 
a partecipare alle serate organiz-
zate, ad esporre il tricolore e ad 
assistere alla sfilata nelle vie del 
centro. 

Il Capogruppo, Giovanni Foglia 

Gruppo Alpini 



19

Stanno tutte in una cinquanti-
na di metri dello stesso mar-
ciapiede della centralissima 

XXVI Aprile, le tre botteghe che la 
Regione Lombardia ha riconosciu-
to di rilevanza storica con almeno 
cinquant’anni d’attività nello stesso 
posto. Stiamo parlando della Merce-
ria Bonotti, fondata nel 1933, della 
Gioielleria Marini, nello stesso po-
sto dal 1955, le cui radici risalgono 
alla fine del 1800, e della Pasticce-
ria Rovetta, che ha aperto i battenti 
nel 1927.
Insieme, queste tre negozi hanno 
sommato ben 209 anni lavorativi tra 
le stesse mura e, per esaltare tale at-
taccamento ai mestieri di famiglia, 
recentemente la nostra Amministra-
zione comunale ha voluto premiar-
li insieme agli altri tre negozi ricono-
sciuti dalla Regione: la Forneria Cat-
tori, la Camiceria Mondini, e la Salu-
meria Festa.
Per quanto riguarda Marini e Rovet-
ta, le notizie sulle origini sono già sta-
te raccontate sull’Angelo con dovizia 
di particolari da parte del bravo Elia 
Facchetti.
Una presenza, quella dei negozi pre-
miati e di altri, che per la nostra co-
munità costituiscono una fonte di 
memoria importante per la ricostru-
zione di quei mestieri che hanno ac-
compagnato le abitudini di costume 
ed economiche della nostra città.
Ad esempio, nel caso de tre negozi di 
via XXVI Aprile, potremmo dire che 
sono in parte collegati a quello che 
continua ad essere “Il giorno più bel-
lo della nostra vita”; ovvero del ma-
trimonio. Difatti se dalle vetrine di 
Marini sono usciti molti anelli di fi-
danzamento e le fedi che le giova-
ni coppie di sposi si sono messe al 
dito il giorno del si, dalla pasticceria 
Rovetta sono state di sicuro sforna-
te chissà quante torte nuziali. Così 
come dalla merceria Bonotti, possia-
mo supporre provengano molte del-
le camice e l’abbigliamento intimo 
indossati dagli sposi.
Sarebbe interessante poter ricostrui-
re i cambiamenti, modi di vestire, 
di celebrare le festività familiari e le 

ricorrenze a seconda dei gusti, del-
le mode, e delle disponibilità econo-
miche che nell’arco di questo mezzo 
secolo sono andate modificandosi. 
Ma questo è un compito che spetta 
a quanti, appassionati di storia loca-
le, per non perdere del tutto le tracce 

del nostro passato, vorranno cercarle 
scavando a fondo in ciò che il pre-
sente s’è portato dietro, ed in parte 
ha salvato grazie proprio a questi no-
stri negozi di storica attività.
Un passato che, dovendosi misurare 
con la velocità implacabile dei tempi 
che avanzano insieme a tanta indif-
ferenza, è a rischio di estinzione.

Guerino Lorini

Bonotti - Marini - Rovetta

209 anni di storiche attività

Zènt de ’na ólta
Due fotografie che risalgono agli anni Quaranta. Due famiglie, Goffi 
e Cavalleri, che hanno incrociato i propri destini quando Cesare Goffi 
ha sposato Ester Cavalleri. La prima fotografia ci presenta un bel qua-
dretto agreste con tanto di mucca e di contadino con il forcone, «dai, 
metómsa töcc an posa che dopo le foti ’ndóm aanti a ultà ’l fé…».

La seconda è una fo-
tografia più tradizio-
nale con figlie, nipoti 
e pronipoti intorno al-
l’anziana nonna: forse 
per il battesimo della 
piccolina o per il com-
pleanno della signora? 
«Ma tócc i òm éi an-
dàcc a finì ’ndóe?». 
La famiglia di Enri-
co Goffi risiedeva in 
via San Gervasio, la 
famiglia di Carlo Ca-
valleri in via Cologne. 
Tra i tanti riconoscia-
mo Cesare Goffi, Ester 
Cavalleri, Teresa, Giu-
lietta e Mari Goffi. Agli 
altri il piacere di rico-
noscersi e di ricordare 
i bei tempi andati.

Herbie

Le tre botteghe premiate (foto Penna)
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Ci ha scritto una bella lettera 
- di complimenti, che fan-
no sempre piacere - Claudio 

Leni, clarense, da ventisette anni 
residente a Lodrino, in Valtrompia. 
Dice che là lo chiamano basaröl op-
pure majanebbia, ma che la cosa lo 
fa serenamente sorridere. Dice an-
che che quando scende a Chiari a 
trovare la mamma e la sorella, qua-
lunque strada faccia tiene sempre 
desto lo sguardo per scorgere la no-
stra Torre e, quando finalmente la 
vede, gli si apre il cuore. Claudio 
è figlio dell’indimenticato fotogra-
fo Primo Leni, che aveva laborato-
rio e negozio in via Marengo e che 
nella sua lunga attività professiona-
le ha immortalato anni e anni di vita 
clarense, soprattutto a partire dal se-
condo dopoguerra.
«Gó da ’ndà a fa le foti per le pa-
tenti, che de ché a mia tat ria la Sei-
cento nöa, che l’ó töda de Adria a 
rate…».
«Alùra istìsèt sö come si deve, e pri-
ma fa zó la barba che sedenò i ta 
conós mia…».
Claudio ci ha mandato alcune vec-
chie fotografie - se non le ha lui! - 
che pubblicheremo in un paio di nu-
meri. La prima ritrae un bel gruppo 
di “lavoranti” attorno a una mac-
china da cucire. Siamo in un corti-
le di vicolo Calzetto (oggi Adamello, 
ma che peccato aver cancellato quei 
meravigliosi toponimi!), dove molti 
anni fa viveva la famiglia Facchi: zia 
Rina vendeva latte sfuso mentre zia 

Lisa, che era sarta, accoglieva nu-
merose ragazze per “imparar l’arte”. 
D’estate la scuola era nel cortile. Al-
cuni nomi, ma la memoria un po’ 
tradisce: Bice Facchetti, Mari Costa, 
Lisa Facchi, Ottavia Salvoni, Anna 
Facchi (mamma di Claudio)… l’ulti-
mo uomo a destra, assieme allo zio 
Angiolino, aiutava il nonno Egidio 
nel lavoro di falegname.
«S’cécc ardóm de sta al sò post: 
de che le sarture e de là i maren-
gù! E mia fa sö messiansine! Sóm 
capìcc?».

La seconda fotografia ritrae un grup-
po di ragazzi, alcuni dei quali stan-
no appollaiati all’inferriata di un bel 
portale.

Quello al centro, seduto, ha in mano 
un pallone di cuoio, ma l’abbiglia-
mento è generalmente piuttosto ele-
gante. Più a destra un adulto: forse il 
maestro? O l’allenatore?
Che si sia trattato di una gita scola-
stica? O di una trasferta calcistica e 
la foto è stata scattata alla fine del-
la doccia? Sarebbe bello se qualche 
lettore ricordasse e ce lo facesse sa-
pere.
E in fondo, a chi non è capitato di 
arrivare all’oratorio in giacca a cra-
vatta e così di scendere in campo, 
usando magari la giacca come palo 
per la porta?

Herbie

L’Archivio del fotografo

Parrocchia dei Santi
Faustino e Giovita - Chiari

49a Marcia
della speranza

17 maggio 2008
con la partecipazione dell’UNITALSI

Itinerario
Ore 20.30: Partenza dalla chie-
sa di S. Maria (I Stazione) - Via 
Rapicio, Via Ospedale Vecchio, 
Via Zeveto (II Stazione) - Via De 
Gasperi, Via XXVI Aprile, via 
Cortezzano (III Stazione) - Via I. 
Clario, via Marengo (IV Stazio-
ne), via S. Martino della Batta-
glia, piazza Martiri della libertà (V 
Stazione), via Villatico, via Betto-
lini, via Garibaldi, via De Gaspe-
ri, Chiesa di S. Maria.

All’arrivo in chiesa di S. Maria 
(ore 22.30 circa): celebrazio-
ne della santa Messa presie-
duta dal Parroco Mons. Rosario 
Verzeletti.

La partecipazione al pellegri-
naggio è personale, libera, vo-
lontaria. Il Comitato organizza-
tore declina ogni responsabilità 
per eventuali danni a persone e/
o cose che potrebbero accadere 
prima, durante e dopo la Marcia 
della Speranza.

Verrà distribuita ai partecipanti 
una candela aux flambeaux.

Siete attesi numerosi.
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Chiari, 28 marzo 2008

Caro Elia [Facchetti], mi riferisco 
alla tua ricerca sulla chiesa del-
la Beata Vergine di Caravag-

gio apparsa su L’Angelo dello scor-
so mese di settembre, in particolare 
alla lettera inviata nel 1902 da Ago-
stino Zamboni, custode del cimitero, 
con la quale chiede ai Fabbriceri del 
Santuario la possibilità di “accomo-
dare il piccolo fienile ad uso solaio” 
perché il suo unico figlio all’età di 28 
anni desidera prendere moglie. Con-
cludi l’articolo rammaricandoti che 
purtroppo l’archivio non contiene la 
risposta dei fabbriceri.
Non possiedo la lettera di risposta 
ma ti posso raccontare il prosieguo 
della storia.
Il figlio di Agostino Zamboni si chia-
mava Giuseppe ed era mio nonno. 
L’autorizzazione alla sistemazione 
del piccolo fienile è stata sicuramen-
te concessa perché si è sposato con 
Giuditta Teresa Festa. Dal padre ha 
ereditato l’incarico di custode del ci-
mitero e con la sua famiglia ha abi-
tato fino ai primi anni ’50 nella casa 
adiacente il Santuario. Hanno avuto 
7 figli di cui una bambina, mi sem-

bra si chiamasse Angiolina, morta 
in tenera età per meningite (?) o co-
munque per infezione causata da un 
chicco di grano finito nell’orecchio e 
di cui  nessuno se ne era accorto.
Allego la fotografia della famiglia 
Giuseppe Zamboni scattata nel 1926 
con un breve commento per ogni 
singolo componente.

Partendo da sinistra in primo piano:
Elena
È rimasta in famiglia. Figlia di San-
t’Angela ha diretto per anni l’Orato-
rio di campagna. Ho visto pubblica-
ta, con piacere, la sua fotografia su 
L’Angelo del mese di ottobre 2006.
Giuditta Teresa Festa 
Moglie di Giuseppe, mia nonna ma-
terna. La ricordo un po’ come un ge-
nerale. Prima della seconda guerra 
mondiale avevano un filatoio o tor-
citoio per la lavorazione del baco da 
seta e lavoravano con le aiutanti sot-
to il portico della loro abitazione. Mi 
raccontava che alla fine del periodo 
dei “bachi da seta” le gonne non ve-
nivano più allacciate con il bottone 
ma con spille: questo per spiegar-
mi che le donne dovevano lavorare 
moltissimo e dimagrivano. Era cura 

delle donne infatti seguire il bruco 
dalla crescita alla trasformazione in 
bozzolo.
Giuseppina, chiamata in famiglia 
Pina
Si è sposata con Battista Tognoli ed 
hanno avuto una figlia, Martina. Era 
una provetta sarta.
Angela, chiamata in famiglia Lina
È rimasta in famiglia e faceva cami-
cie da uomo su misura.
Maddalena, chiamata in famiglia 
Daly, la mia mamma
Si è sposata con Gianbattista de An-
toni ed hanno avuto tre figli: Gabriel-
la, Renato e Giuseppe. Ha collabo-
rato con il marito per lo sviluppo del-
l’officina meccanica di cui erano ti-
tolari.
In secondo piano da sinistra.
Francesco, chiamato in famiglia 
Franco
È stato per anni impiegato all’ufficio 
comunale assistenza (ECA) presso la 
Casa di riposo di Chiari. Si è sposato 
con Gina Bersanini ed hanno avuto 
quattro figli: Paolo, Maria Teresa, Lu-
cia, Giuseppe.
Giuseppe Zamboni, mio nonno, 
con i classici baffoni, figlio di Agostino 
a cui ti riferisci nell’articolo su-citato.
Agostino
Diplomato perito tessile perché nelle 
intenzioni della nonna avrebbe do-
vuto continuare l’attività di famiglia. 
Attorno ai 20 anni ha invece scelto 
di farsi salesiano presso l’Istituto San 
Bernardino.

Anche la piccola storia della famiglia 
di quel Custode del Cimitero che 
chiedeva nel 1902 di poter restau-
rare il piccolo fienile perché il figlio 
aveva intenzione di prendere moglie 
contribuisce a formare la storia della 
nostra comunità.
Mi fermo qui, sarà compito di qual-
cun altro raccontare il prosieguo.

Gabriella de Antoni
(Chiari)
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Come preannunciato sul nume-
ro dell’Angelo di aprile, portia-
mo a conoscenza della cittadi-

nanza clarense e in particolare delle 
mamme, nonne e signorine che han-
no frequentato gli ambienti dell’orato-
rio di campagna Sacro Cuore che il 24 
maggio si terrà un convegno in occa-
sione della canonizzazione di sant’An-
gela presso la chiesa di Sant’Orsola, 
come da locandina qui riprodotta.

Grazie al ricordo delle donne che 
hanno frequentato il nostro oratorio e 
che hanno voluto farci partecipi della 
loro esperienza. Riportiamo qui la te-
stimonianza di Teresa.

Molti anni sono passati dal nostro vis-
suto giovanile, ma è veramente im-
possibile scordare i vivi ricordi di quel 
periodo. “Oratorio S. Cuore”, questo 
era il luogo dove centinaia di ragaz-
ze adolescenti e giovani fecero teso-
ro della guida discreta di persone, o 
meglio di “figlie di S. Angela” che per 
tanti anni animarono l’ambiente ora-
toriano. Cito: Carolina Carsana, Ele-
na Zamboni, Giuseppina Bono, Ma-
ria Consoli, Pasqua Moletta e altre... 
definite “Maestre”, poiché saggia-
mente trasmettevano insegnamenti, 
suggerimenti, consigli e ammonimen-
ti, che non sempre venivano da noi 
accettati interiormente.
Queste nostre “Maestre”, avevano 
uno sguardo molto attento e com-

prendevano con intuito speciale, i no-
stri momenti belli o difficili, le nostre 
inclinazioni per le scelte di vita, e per 
ciascuna giovane avevano una paro-
la adeguata, detta con estrema sem-
plicità e senza pretese.
Guardando con gli occhi di oggi alla 
formazione che verbalmente e con 
l’esempio ci davano, non c’era nulla 
di straordinario o d’inaccessibile, poi-
ché tutto si basava sul modo concre-
to di vivere quotidianamente gli in-
segnamenti del Vangelo, nella vasta 
dimensione umana. Non è possibile 
evitare di menzionare Agnese “figlia 
di S. Angela” che allora, carica di gio-
vinezza e carisma particolare, si occu-
pava, anzi ne era l’anima, dell’aspet-
to ludico-ricreativo dell’Oratorio Fem-
minile. Chi di noi può aver dimenti-
cato la corale, il teatro, le operette, le 
accademie, i giochi, i canti, le gite, i 
pellegrinaggi, gli incontri di preghie-
ra, le Messe Solenni? Ogni circostan-
za o ricorrenza festiva, anche a livello 
parrocchiale, era vissuta con l’obiet-
tivo di una serena formazione uma-
na e cristiana. Quanta gioia è rimasta 
in noi ricordando “l’oratorio S. Cuo-
re”, dove regnava la gioia, l’armonia, 
la serenità, l’amicizia e l’impegno co-
stante di un cammino di maturazio-
ne verso l’amore di Dio e del prossi-
mo! Ora che siamo mogli, mamme e 
nonne, pur essendo quel periodo tan-
to lontano, ancora attingiamo a quel-
la fonte inesauribile di saggezza e ne 

facciamo tesoro nel vivere il nostro 
“quotidiano”, non sempre facile, anzi 
per quanto ci è possibile cerchiamo di 
buttare nelle nostre famiglie, un po’ di 
quel seme ricevuto in abbondanza, 
con la speranza e la fiducia che prima 
o poi, i nostri cari familiari ne faccia-
no tesoro.

Teresa

Figlie di Sant’Angela

Parrocchia dei Santi
Faustino e Giovita

Compagnia di Sant’Orsola
Figlie di Sant’Angela

Restauro del grande ciclo pittorico 
di Pompeo Ghitti e della pala d’al-
tare di Bernardino Gandino

Convegno sul tema:
La Santità di Angela… quattro se-
coli di presenza clarense.

Sabato 24 maggio 2008, ore 15
Chiesa di Sant’Orsola, Via Fer-
dinando Cavalli, Chiari

Relatori:
prof. don Giuseppe Fusari:
«L’iconografia mericiana del XVIII 
secolo»
prof. Irma Valetti Bonini:
«Il carisma educativo di Sant’An-
gela oggi»
prof. Bartolomeo Facchetti:
«Il segno di una presenza nella sto-
ria della comunità clarense»
Moderatore:
sig. Alessandro Gozzini

Al termine vi sarà un momento di 
convivialità per tutti i convenuti

25 aprile 1961. Scampagnata sul Monte Orfano
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Non dovete essere dei trasportatori, 
o Militi della Croce Bianca,
ma dei soccorritori.
Non dovete essere dei semplici infermieri,
ma dei confortatori.
Siate buoni, pazienti, amorevoli con tutti.
Il dolore è universale,
non ha leggi, non ha classi sociali.
Ma quando al dolore 
si aggiungono la miseria,
l’abbandono e l’isolamento,
allora il dolore si trasforma in disperazione.
Ebbene, quanto più grande è la miseria, 
tanto maggiore dev’essere la vostra pietà.
(…)
Abbiate una parola buona per tutti…
(…)
Anche il dolore 
come l’amore 
ha la sua poesia e la sua bellezza.

(Brescia, 1922)

Durante la cerimonia inaugura-
le del distaccamento clarense 
della Croce Bianca di Bre-

scia, attivato presso lo stabile della 
Fondazione Istituto Morcelli in Viale 
Bonatelli domenica 30 marzo, è sta-
to letto l’Atto di Fede del Milite. Ne ri-
portiamo alcuni passaggi particolar-
mente significativi. La Croce Bianca 
di Brescia nasce come associazione 
di pubblico soccorso per merito del 
dottor Briosi (1834–1908) che ne ha 
scritto lo Statuto e risulta tra i fonda-

tori del sodalizio. Nel 1889, per un 
grave incidente, morì senza poter ri-
cevere le cure di un medico il fami-
liare del noto professionista brescia-
no che non aveva potuto allontanar-
si dal suo turno in ospedale per pre-
stare soccorso. 
La Croce Bianca di Brescia si occu-
pa prevalentemente del trasporto in-
fermi e di servizi di urgenza ed emer-
genza in collaborazione con il 118. 
In convenzione con diverse strutture 
sanitarie di Brescia e Provincia, svol-
ge come attività principale il traspor-
to di infermi: il servizio può essere ri-
chiesto, a pagamento, anche da pri-
vati cittadini che necessitano di visite 
di controllo, ricoveri o dimissioni e si 
trovino nell’impossibilità di affronta-
re queste esigenze con mezzi propri. 
Una particolare attenzione è rivolta a 
persone indigenti, per le quali il ser-
vizio può anche essere svolto a tito-
lo gratuito.
L’associazione conta sul territorio la 
sede centrale di Brescia e i distacca-
menti di Chiari, Montichiari e Pon-
tevico e raduna circa un migliaio di 
volontari con 24 ambulanze a di-
sposizione per gli interventi. Come 
ha precisato durante l’inaugurazio-
ne del 30 marzo il presidente della 
Croce Bianca di Brescia, Filippo Sec-
camani Mazzoli, il distaccamento di 
Chiari è operativo dal 30 aprile, con 

una quarantina di volontari adegua-
tamente abilitati dal Corso di Primo 
Soccorso, articolato in due fasi distin-
te -teorica e pratica- già svolto dal 28 
gennaio scorso a Chiari, presso l’Isti-
tuto “Pietro Cadeo” e a Brescia nella 
sede associativa di Via Della Maggia, 
6. In seguito, sulla base delle richie-
ste di servizio della nostra zona, sarà 
possibile attivare una convenzione 
con il Servizio di Emergenza 118 de-
gli Spedali Civili di Brescia. 
La nuova struttura clarense risulta un 
vero punto di riferimento per l’Ovest 
bresciano nel settore assistenziale e 
dell’emergenza sanitaria. Il distac-
camento di Chiari si qualifica come 
risorsa utile e vantaggiosa non solo 
per la nostra città, ma anche per il 
territorio, in grado di confrontarsi e 
collaborare nel comune terreno della 
solidarietà con le altre realtà già ope-
rative a livello locale sul versante del-
l’assistenza volontaria nell’emergen-
za sanitaria.
Accogliere nello stabile della Fonda-
zione Istituto Morcelliano la sede di-
staccata della Croce Bianca di Bre-
scia, in prima linea nel settore del 
soccorso e dell’assistenza, presenta 
soprattutto una valenza educativa 
di esempio per le nuove generazio-
ni, in piena sintonia con gli obiettivi 
dell’Ente benefico clarense che, sen-
za fini di lucro, si propone di sostene-
re condizioni di disagio, di sofferenza 
e di difficoltà con la promozione e la 
valorizzazione di servizi a spiccato ri-
lievo sociale. 

Nadia Turotti

Croce Bianca

Distaccamento clarense della Croce Bianca di Brescia
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Abbiamo iniziato il mese di apri-
le ancora carichi per il tempo forte di 
Pasqua e dell’ottava di Pasqua. In-
fatti noi pensionati dal 30 marzo al 
6 aprile abbiamo seguito con grande 
partecipazione spirituale il congres-
so apostolico mondiale sulla divina 
provvidenza e misericordia, perché i 
cristiani, anche nelle situazioni difficili 
e complesse dell’odierna società, non 
si stanchino mai di proclamare che la 
Risurrezione di Cristo è sorgente di 
speranza e di pace tra i popoli. 
Alla metà di aprile la natura si pre-
senta ormai in veste primaverile, coi 
suoi vividi colori, che fanno pensa-
re alla maestosità del Creatore. Nelle 
giornate di sole è la gioia di muover-
ci a farci godere le bellezze del crea-
to. A questo proposito si pensa già 
alla villeggiatura perché siamo nel 
periodo delle decisioni da prendere 
per i soggiorni climatici della prossi-
ma estate.
Il nostro circolo è molto frequentato 
anche dai pensionati accompagnati 
dalle badanti e dai figli. Qui, in una 
sede accogliente e ben tenuta, pas-
sano qualche ora di svago in buona 
armonia con tutti, giocando alle car-
te con passione, lo svago preferito da 
noi anziani.

Per la manutenzione del verde e 
la vigilanza in villa Mazzotti, servizi per 
tanto tempo sospesi, ora abbiamo 
concluso l’accordo con l’Ammini-
strazione Comunale. Questa è una 
notizia che ci inorgoglisce e da scri-
vere a lettere cubitali, perché è gran-
de la soddisfazione di vedere final-
mente riconosciuta la nostra efficien-
za e capacità di metterci al servizio 
della comunità. 
Meno bella invece è la cronaca dei 
recenti assalti subiti dalla nostra sede 
da parte di male intenzionati: una ra-
pina con lo scasso di una finestra del-
la sede e della cassaforte, che fortu-
natamente conteneva soltanto pochi 
spiccioli. I rapinatori se ne sono an-
dati beffati e non sappiamo se sono 
gli stessi che, in una successiva occa-
sione, hanno rubato i bei vasi di fio-
ri che ornavano il nostro ingresso. Ci 
domandiamo a che pro questo acca-

nimento e da chi viene. A seguire le 
cronache dal piccolo schermo viene 
sempre da pensare a qualche bravata 
di giovani male intenzionati, perché 
la continua sottolineatura degli atti 
di delinquenza minorile finisce per 
creare in noi anziani la psicosi della 
paura che i giovani vogliano sempre 
danneggiarci. È significativo a questo 
proposito il caso di due adolescenti 
che si erano offerti di aiutare una an-
ziana signora a portare per lei pac-
chi e pacchetti pesanti e ingombran-
ti. Sono stati scambiati per ladruncoli 
e fatti oggetto di strepiti e accuse da 
parte della signora che ha richiama-
to l’attenzione dei passanti. Ci è poi 
voluto del bello e del buono per con-
vincere gli agenti intervenuti a pren-
dere atto che i due giovani voleva-
no soltanto compiere un atto genti-
le. Certo ai tempi nostri non esisteva 
questa psicosi, perché era normale 
che un ragazzo mostrasse riverenza e 
gentilezza nei confronti di un anzia-
no. Aiutare gli anziani con una soli-
darietà spicciola era comune, e nor-
male il ringraziare con una carezza e 
un sorriso o una caramella da parte 
dell’anziano i giovani soccorritori.

Torniamo alla cronaca associati-
va. Il giorno 4 aprile il Direttivo ha in-
vitato, presso il Ristorante Bella Na-
poli, i pensionati volontari per i servi-
zi alla città e alla sede. Onorati dalla 
presenza del parroco, del consiglie-
re regionale Moretti e del presidente 
della locale associazione carabinieri 
Lucio De Martino, noi volontari ab-
biamo ribadito la volontà e l’orgo-
glio di continuare nei nostri servizi 
alla sede e alla città.
Quando questo numero de “L’An-
gelo” sarà in distribuzione, il mese di 
maggio, tanto caro alla nostra mam-
ma del cielo, avrà già visto presso 
le santelle sparse sul nostro territo-
rio tanta gente devota di ogni età e 
condizione a recitare il Santo Rosa-
rio per far sì che la Vergine continui 
a proteggerci da ogni male.
Da parte della direzione gli auguri 
più sentiti di buona salute a tutti.

per la Direzione, Pietro Ranghetti

Associazione Pensionati

La Comunità di San Gio-
vanni sta organizzando il

2° Ritrovo degli Ex
Se hai fatto parte attivamente del 
gruppo e non hai ancora ricevu-
to il nostro invito, contattaci.

Tel. 3385980872 (Luciana)

Tonina
Fin da piccola le piaceva fare la 
maestra. Infatti, tutti i suoi gio-
chi con gli altri bambini consi-
stevano nell’organizzare una 
specie di aula, dove gli alunni 
si sedevano allineati e lei li in-
terrogava, facendo sorridere gli 
adulti che la osservavano. Poi si 
diplomò davvero alle magistra-
li, però non insegnò mai. Trovò 
lavoro come segretaria “provvi-
soriamente”, ma rimase in quel 
posto fino alla pensione. Anzi, si 
innamorò del principale, il qua-
le - purtroppo per lei - era rego-
larmente sposato e non aveva 
alcuna intenzione di divorziare. 
La sua vita fu un continuo sus-
seguirsi di speranze e di delusio-
ni. Poiché la moglie del princi-
pale aveva qualche anno più di 
lui, Tonina si era fatta l’idea che 
toccasse a lei morire per prima 
e che quindi avrebbe potuto co-
ronare il suo sogno di sposarlo. 
La realtà fu ben diversa. A par-
te le molte umiliazioni subite per 
sentirsi messa in secondo piano 
(come quando egli andava in 
viaggio accompagnato di solito 
dalla moglie), accadde che egli 
si ammalasse e finisse di vive-
re molto prima della moglie, la 
quale è viva e vegeta.
Tonina si è resa così conto di 
avere sprecato la propria esi-
stenza, rincorrendo un sogno ir-
realizzabile.

Ida Ambrosiani

Mondo femminile
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Il 25 marzo 2008, alla prima vota-
zione quasi unanime, è stato con-
fermato per un secondo sesennio 

come Rettor Maggiore dei Salesiani 
don Pascual Chavez Villanueva. Un 
interminabile applauso da parte dei 
membri del Capitolo Generale 26 ha 
sottolineato la sua accettazione. Si 
sono poi diretti intorno a lui per far-
gli le congratulazioni e gli auguri an-
che da parte delle Ispettorie che rap-
presentavano.
A questo applauso corale, che dal-
l’aula capitolare si è diffuso in tutto il 
mondo salesiano e non, si unisce an-
che il nostro di San Bernardino. È un 
applauso cordiale e vivo, perché sap-
piamo della particolare benevolenza 
di don Chavez verso la nostra Opera, 
l’Auxilium e don Silvio Galli.
A noi ha riservato, nel precedente 
sesennio, una delle sue prime visite, 
di cui è ancora vivo il ricordo, qua-
si fosse ieri. In questi anni ha potuto 
visitare tutte le Ispettorie e Visitato-
rie, portandovi la sua parola anima-
trice, il suo sorriso di compiacimen-
to, la benedizione di don Bosco, an-

che dove la Chiesa è misconosciuta 
e perseguitata.
Ha aperto alla Congregazione nuove 
frontiere per venire incontro ai gio-
vani poveri, abbandonati e maltrat-
tati. Ha fatto dono delle sue magi-
strali lettere-circolari. È stato chiama-
to dalla Santa Sede come membro 
della Congregazione per gli Istituti di 
Vita Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica e, da novembre 2006, è 
stato eletto Presidente dell’Unione 
Superiori Generali.
L’elezione del Rettor Maggiore è uno 
degli atti fondamentali cui è chiama-
to il Capitolo Generale 26 che prov-
vede anche alla nomina del Vicario e 
dei cinque Consiglieri Generali di set-
tore (Formazione, Pastorale Giovani-
le, Comunicazione Sociale, Missioni 
ed Economia) e degli otto Consiglieri 
Generali Regionali che compongono 
il Consiglio Generale. Da essi dipen-
dono il governo e l’animazione della 
Congregazione Salesiana per il prossi-
mo sesennio. Ad essi fa capo anche la 
Famiglia Salesiana. La novità è l’ele-
zione ad Economo Generale di un 

Salesiano Coadiuto-
re, Claudio Marangio, 
di origini lombarde. I 
233 Capitolari, sotto la 
guida del Regolatore, 
don Francesco Cere-
da -confermato a pieni 
voti nel suo compito di 
responsabile della for-
mazione iniziale e per-
manente- sono a buon 
punto. Dopo l’esame 
e l’approvazione del-
la relazione del Rettor 
Maggiore sulla situa-
zione generale della 

Congregazione e della relazione spe-
cifica dei Consiglieri Regionali, hanno 
confermato sostanzialmente l’organi-
gramma di governo e la suddivisione 
in otto Regioni della Congregazione. 
Hanno eletto i membri della Com-
missione Giuridica e delle altre Com-
missioni Capitolari ed hanno eseguito 
tutti gli altri adempimenti previsti dal 
Capitolo Generale 26.
A buon punto sono ormai la discus-
sione e l’approvazione dei nuclei te-
matici: “Ritorno a don Bosco”, “Ur-
genza di evangelizzare”, “Bisogno di 
convocare”, “Povertà evangelica e 
“Nuove Frontiere”. Restano allo stu-
dio e all’approvazione alcune que-
stioni particolari. La conclusione dei 
lavori capitolari è prevista per sabato 
12 aprile 2008.

don Antonio Ferrari, direttore

Don Pascual Chavez Villanueva
confermato Rettor Maggiore dei Salesiani

Domenica 25 maggio 2008 
avrà luogo la 188a edizio-
ne del cicloraduno ecologi-
co non competitivo denomina-
to “Do pedalade nela cam-
pagna de Ciare” organizzato 
dal Gruppo AIDO Comunale 
“Claudio Festa”.
Alla manifestazione, che non ha 
fini di lucro, possono partecipa-
re tutti i cicloamatori, dai bam-
bini agli adulti, con biciclette di 
qualsiasi tipo.
Il ritrovo è stabilito per le ore 
8.00 presso il piazzale-par-
cheggio del Palazzetto dello 
Sport di via Lancini, men-
tre la partenza per la campa-
gna circostante avverrà alle ore 
8.45 circa.
La “fatica” di quanti porteranno 
a termine il percorso verrà grati-
ficata con un’estrazione finale.

Il DirettivoDon Pascual Chavez Villanueva,

Rettor Maggiore dei Salesiani dal 2002



26

Chi visita San Bernardino si 
meraviglia dei vasti spazi in 
cui sono immersi gli edifici 

scolastici e gli impianti sportivi e li 
considera quasi un lusso.
Se però si sofferma dopo pranzo, per 
la ricreazione, quando i ragazzi pren-
dono d’assalto i cortili, cambia subi-
to parere. Ad ogni sezione è assegna-
to uno spazio adeguato. I palloni si 
incrociano, così i giocatori, la stessa 
porta serve a diverse squadre. Allora 
lo spazio diventa misurato.
La tradizione salesiana ha continua-
to a dare grande importanza al cor-

tile e alle ricreazioni. Infatti, il corti-
le è un “luogo privilegiato di educa-
zione”. Don Bosco ne era profonda-
mente persuaso. Nel primo Regola-
mento del suo Oratorio, nel 1847, lo 
metteva in rilievo fin dal primo arti-
colo. Scopo dell’Oratorio è “di trat-
tenere la gioventù nei giorni di festa 
con piacevole ed onesta ricreazione, 
dopo aver assistito alle sacre funzio-
ni”. Don Bosco, parco nell’aggettiva-
zione, parla di “piacevole ed onesta 
ricreazione”, mettendosi nei panni 
dei ragazzi che frequentavano l’Ora-
torio. Ai “regolatori della ricreazione” 

fra gli altri compiti raccomanda di 
“procurare che tutti possano parte-
cipare di qualche divertimento”. Nel 
sistema preventivo, parlando della 
sua applicazione all’articolo 3 esor-
tava, rifacendosi agli esempi di San 
Filippo Neri: “Si dia ampia libertà di 
saltare, correre e schiamazzare a pia-
cimento”. E ne dava la motivazione: 
“Sono mezzi efficacissimi per ottene-
re la disciplina, giovare ala moralità 
e alla sanità”.
Nella famosa lettera da Roma del 
1884 il parametro di fedeltà o meno 
al sistema preventivo è individuato 
nella ricreazione in cortile. Nel primo 
quadro, riguardante l’Oratorio del 
1870, si poteva vedere “una scena 
tutta vita, tutto moto, tutta allegria. 
Chi correva, chi saltava, chi faceva 
giocare…”. Si cantava, si rideva da 
tutte le parti e dovunque chierici e 
preti, e intorno ad essi i giovani che 
schiamazzavano allegramente”. E se 
ne dava la ragione: “La familiarità 
porta affetto e l’affetto confidenza”. 
Si era fedeli al sistema educativo di 
don Bosco. Tutt’altra scena nel 1884: 
“Non udivo più grida di gioia e can-
ti, non vedevo più quel moto, quella 
vita, come nella prima scena. Negli 
atti e nel viso di molti giovani si leg-
geva una noia, una spossatezza, una 
musoneria, una diffidenza che face-
va pena al cuore”. E ancora se ne dà 
la ragione: “I Superiori, trascurando 
il meno, cioè il trovarsi in mezzo ai 
ragazzi per le ricreazioni, perdono il 

Cortile e ricreazione

Un saluto “canoro” dai Cori di Samber
Arrivati freschi freschi dalla gita annuale in terra Francese, cogliamo 
l’occasione per inviare un saluto cordiale e affettuoso a tutte le amiche 
che abbiamo lasciato a casa e a tutti i Clarensi che ci seguono, ci so-
stengono e ci incoraggiano nella nostra attività “canora”.
Partiti con l’acqua abbondante che veniva dal cielo, siamo stati accolti 
dal sole di Montecarlo. Una città invasa dal... cemento, ma anche ricca 
di sole, di tanti fiori e di un meraviglioso “Museo Oceanografico” che 
ha potuto soddisfare e superare qualsiasi nostra aspettativa.
La ricchezza dei colori e dell’azzurro del mare ha riempito e saziato i 
nostri occhi e ci ha fatto scoprire perché da sempre hanno denominato 
questa costa “la perla della costa azzurra” che noi abbiamo potuto go-
dere lungo tutto il tragitto da Monaco a Cannes, da S. Tropez a Nizza.
A Nizza abbiamo curiosato al mercato dei fiori, abbiamo percorso per 
un buon tratto la “promenade des Anglais” e “pucciato” anche i pie-
di nell’acqua gelida del mare. Il ritorno a casa, nonostante le bellezze 
lontane, è sempre gradito. G.
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La foto è del 1955. Capitava spesso, durante la passeggiata del giove-
dì pomeriggio, di arrivare al “campetto” dell’oratorio di Chiari per fare 
una partitella di pallone o un incontro del torneo di classe. Al “cam-
petto” ci sentivamo di casa perché eravamo sempre ben accolti. Ho 
desiderato pubblicare questa foto per ricordare con affetto alcune per-
sone “speciali”, miei compagni di scuola, che hanno fatto della loro 
vita un dono totale per gli altri, soprattutto poveri. È da Chiari infatti 
che hanno preso il... volo per le Missioni.

Don Elio Bonomi (è il 2° in ginocchio da destra), insegnante bril-
lante e stimato nell’Istituto S. Bernardino, e animatore instancabile dei 
gruppi dell’Operazione Mato Grosso e del Sidamo. Un prete entusia-
sta che ha formato tanti giovani (anche a Chiari è ancora ricordato...) 
all’attenzione e al servizio dei poveri. Quanti campi di lavoro!

Don Tone Bresciani di Pavone Mella (è il 2° in piedi da destra), è 
stato anche lui un missionario “doc” in Ecuador, dove ha dedicato la 
vita vivendo e condividendo con i poveri... tutto! Umile, semplice, ge-
neroso. Prete di fede e di preghiera (un innamorato della Madonna: 
quanti Rosari soprattutto quando camminava nella foresta per rag-
giungere i villaggi dei suoi Indios!).

Don Tino Dusi, clarense (è il terzo in piedi da destra!), partito dopo 
il Noviziato nel 1959 per il Medio Oriente, Iran ed Etiopia, dopo quasi 
cinquant’anni di Missione, ci prepariamo ad accoglierlo tra noi tra po-
chi mesi. Quante notizie, esperienze, sofferenze, fatiche ed anche sod-
disfazioni avrà da raccontarci...

E... dimenticavo! Nella foto ci sono anch’io: in ginocchio con il pal-
lone! Quanti anni sono passati, quanti ricordi di persone care, di amici 
e superiori con i quali si è cresciuti e si è appreso il mestiere più bello 
della vita... che è quello “di volere bene” soprattutto a chi ha più bi-
sogno.
E, infine, osservate il “campetto” di una volta...

don Gianni

più e questo più son le loro fatiche”. 
Per esser fedeli al sistema preventi-
vo si suggerisce come rimedio: “Es-
sendo amati in quelle cose che loro 
piacciono, col partecipare alle loro 
inclinazioni, i giovani imparino a ve-
dere l’amore in quelle cose che natu-
ralmente piacciono loro. Quali la di-
sciplina, lo studio, la mortificazione 
di se stessi; e queste cose imparino a 
fare con slancio ed amore”. Il cortile, 
la ricreazione diventa occasione di 
familiarità con gli educatori e di con-
fidenza fiduciosa con loro. Accanto 
agli altri benefici, questo è quello che 
importa di più a don Bosco, perché 
è il segreto dell’educazione secondo 
il suo sistema educativo. 
È vero, il cortile e la ricreazione fa-
voriscono la rigenerazione delle for-
ze intellettuali e volitive dopo la fa-
tica delle lezioni e dei compiti. Di-
stribuiti opportunamente durante la 
giornata, sono la maniera più giusta 
per renderla proficua, specie in ordi-
ne al profitto intellettuale. A queste 
finalità scontate, don Bosco annet-
te un ulteriore valore che l’educato-
re consegue, mettendosi a fianco del 
ragazzo, anche nel momento ricreati-
vo, non solo per venire a conoscenza 
più profondamente dell’allievo, ma 
per far scattare in lui insensibilmente 
l’accettazione spontanea dell’educa-
tore stesso che apre il cuore del ra-
gazzo.
Don Bosco poi aveva uno strata-
gemma particolare per rendere la 
ricreazione più vicina al cuore dei 
suoi ragazzi: la parolina all’orecchio. 
Evidentemente anche per lui il tem-
po era limitato e non poteva sempre 
convocare i ragazzi nel suo studio. 
Una breve frase, un consiglio rapido 
suggerito all’orecchio tra una partita 
e l’altra diceva il suo interessarsi di 
tutti e di ognuno, il suo amore. La 
Madonna stessa, secondo un suo so-
gno, usò lo stesso metodo in occasio-
ne di una festa dell’Immacolata. Un 
bigliettino, dettato dalla Madonna, fu 
recapitato da don Bosco ad ognuno. 
Lo stratagemma del santo nel nome 
della Madonna diede nuovo impul-
so alla regolarità della vita di discipli-
na, di studio e di pietà dell’Oratorio. 
Ecco tratteggiata un’altra caratteristi-
ca della Scuola di don Bosco.

don Felice Rizzini

Gli aspiranti di San Bernardino al “Campetto”



Come di consueto, anche nel 2008 
i ragazzi che si preparano a ricevere 
il Sacramento della Cresima si sono 
radunati con il Papa per la ricorrenza 
della Domenica delle Palme che si fe-
steggia in concomitanza con la Gior-
nata della Gioventù. Io ho vissuto 
quest’esperienza proprio quest’anno. 
È stato un traguardo atteso da oltre 
un anno e solo quando è alle porte 
comincia a sentirsi la vera adrenalina. 
È un’emozione indescrivibile.
Un anno di attesa si riassume in po-
chi minuti. Prima di partire, venerdì 
14 marzo, ci siamo ritrovati presso 
l’Oratorio di Samber per la Via Crucis 
in compagnia di don Luca e dei ge-
nitori. Abbiamo trascorso più di sette 
ore di divertimento sul treno, chi sen-
za dormire, chi dormendo non più di 
tre ore. Il mattino seguente, cioè sa-
bato mattina, tutti insieme alle 7.30 
e, dopo una breve camminata, ecco-
ci in Santa Maria Maggiore. Qui ad 
accoglierci c’era il nostro vescovo di 
Brescia, Mons. Luciano Monari, che 
ci ha accompagnato nella preghie-

ra mattutina. Al termine, i vari grup-
pi oratoriani si sono distribuiti in giro 
per Roma, visitando i monumenti più 
importanti e godendo anche di una 
buona compagnia. Dal Colosseo alla 
Fontana di Trevi, abbiamo apprezzato 
il patrimonio d’arte che rende Roma 
unica e ognuno dei vari monumen-
ti ci ha regalato un’emozione diversa. 
Ma niente al paragone della basilica 
di San Pietro che riassume la storia 
della Chiesa! Veramente stupenda è 
la cupola: infiniti gradini fino ad arri-
vare in cima per ammirare l’immensi-
tà della città che tutto il mondo ci in-
vidia. All’interno della basilica, dopo 
aver fatto professione della nostra 
fede davanti alla statua in bronzo di 
San Pietro e aver ricordato il sogno di 
don Bosco che lo voleva proprio nella 
nicchia sopra la sua testa, siamo an-
dati a visitare le tombe dei Pontefici, 
sostando un attimo in preghiera sul-
la tomba di Giovanni Paolo II. Dopo 
una giornata di scoperte e di cammi-
nate, il rientro in albergo. Quando la 
stanchezza si fa sentire, non si vede 

l’ora di andare a dormire: i letti sco-
modi ci sembravano i più comodi che 
si potessero avere…!
Il mattino seguente, sveglia all’alba e, 
dopo una colazione veloce, tutti pron-
ti per entrare in piazza San Pietro: in 
questo scenario vissuto dal vivo, il 
Papa sembra così vicino che l’emo-
zione si intensifica ancora di più. Arri-
viamo ai cancelli verso le sei, ma con 
grande tristezza scopriamo che prima 
delle otto non saranno aperti. L’atte-
sa è pesante, ma quando arrivano le 
otto ogni cosa prende un colore di-
verso, un colore di allegria! C’è gioia 
negli occhi di tutti. Queste due ore di 
attesa in fondo sono servite a qualco-
sa: siamo riusciti a sederci il più vicino 
possibile e da quel momento anche i 
minuti di attesa sono meno lunghi. 
Verso le dieci inizia la Messa con l’in-
gresso del Papa al seguito di un corteo 
di ragazzi e adulti che portano le pal-
me all’altare. L’emozione è alle stelle. 
Per la maggior parte di noi è la prima 
volta dal Papa e ciò che ti trasmette 
è impossibile da descrivere. Abbiamo 
dovuto provarlo sulla nostra pelle per 
rendercene conto. La Messa sembra 
infinita ma, quando volge al termine, 
il Papa a bordo della Papa-mobile ci 
passa davanti: davvero la maggior 
parte di noi, compresa me, si è com-
mossa e quegli istanti rimarranno nei 
nostri ricordi per sempre. Alla fine dei 
tre giorni, siamo di nuovo in parten-
za. Ci attendono sette ore di viaggio 
in treno per il ritorno che però hanno 
dato quel tocco in più ad un weekend 
unico. È stata un’esperienza faticosa 
che ci ha regalato un’emozione inde-
scrivibile, ma soprattutto indimenti-
cabile.

Giada Bonassi
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Giovedì 20 marzo, come ogni anno, 
si è svolta a Samber la Giornata del-
l’Amicizia. Dalle 9.30 un buon nu-
mero di ragazzi si è radunato a San 
Bernardino per passare una giornata 
un po’ diversa, in “stile Grest”. 
Per scaldare l’ambiente e per sveglia-
re per bene i ragazzi, ma soprattutto 
noi animatori, si è iniziato con balli di 
gruppo a tutto volume che, dobbia-
mo dire, hanno coinvolto tutti. Finiti 
questi, c’è stata una rappresentazio-
ne introduttiva al grande gioco che 
si sarebbe svolto poco dopo: quattro 
ragazze, da sempre molto amiche, si 
separano perché una di queste è trop-
po occupata a parlare al telefono con 
il suo fidanzato. Compito dei ragazzi 
era andare agli stand, superarli e rac-
cogliere il maggior numero possibile 
di firme degli animatori, per far vin-
cere la propria squadra e poter riuni-
re Gloria, Simona, Ilaria e Mariachia-
ra (le protagoniste). Prima di dare ini-
zio al grande gioco, però, i ragazzi si 
sono divisi in squadre e poi, tra ele-
mentari e medie, hanno passato un 
po’ di tempo con don Luca per par-
lare di “cose serie”. Dopo questi in-
contri educativi, i ragazzi hanno “as-
salito” gli stand, sprizzanti di energia 
e con la voglia di giocare. Incentiva-
ti dallo spirito di squadra, si vedeva-
no ragazzi sparsi per tutto l’oratorio, 
disseminati nella quindicina di stand 
presenti e volenterosi nel portare a 
termine il gioco proposto. Al termine, 
c’è stata la rappresentazione finale e 
la conclusione della storia. Finalmen-
te le quattro protagoniste sono riusci-
te a tornare amiche come prima.

Verso mezzogiorno, con i loro zaini 
pieni di approvvigionamenti, come 
dei piccoli soldati, tutti i ragazzi han-
no occupato la zona del boschetto e 
dintorni per divorare il meritato pran-
zo. Momento di relax per noi anima-
tori, che ci siamo ritrovati pratica-
mente tutti insieme e ci siamo appi-
solati al sole, cantando, mangiando 
e scherzando. Dopo pranzo, i ragaz-
zi hanno avuto del tempo libero in 
cui hanno potuto giocare a loro pia-
cimento, sempre supervisionati dagli 
animatori per partecipare in seguito 
alle Confessioni.
Verso le 16.00 celebrazione della 
Messa con la lavanda dei piedi per i 
bambini di terza elementare che nel 
mese di maggio ricevono la Prima 
Comunione. Ad una schiera di bam-
bini emozionatissimi, sgambettanti e 
sorridenti, don Luca ha lavato i pie-
di, proprio in ricordo della lavanda 
dei dodici. Conclusa la Messa, i ra-
gazzi -stanchi ma felici per l’intensa 

giornata- sono 
stati recupera-
ti dai rispettivi 
genitori.
Una doman-
da sorge spon-
tanea: “si saranno 
divertiti più i ragazzi o 
gli animatori?”.
Beh, come animatrici, noi ci siamo 
divertite davvero tantissimo, perché è 
molto bello vedere bambini contenti 
che partecipano a giochi preparati da 
noi stesse.
Passare una giornata in oratorio, non 
vuol dire solo ritrovarsi a giocare, ma 
è molto di più. Vuol dire stare assie-
me, crescere e avere a disposizione 
ragazzi un po’ più grandi, che rap-
presentano un punto di riferimen-
to in più. In conclusione pensiamo 
sia stata un’esperienza formativa, sia 
per i ragazzi che per noi animatori e 
speriamo di viverne una simile al più 
presto.

Barbara Tortelli e Laura Calvetti

GioGiornata dell’Amiciziarnata dell’Amicizia
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Perché parlare di economia? Non cer-
to perché tutti ne parlano o perché, 
nel nostro mondo, la dimensione eco-
nomica sembra aver acquisito un pri-
mato su altre dimensioni, da quella 
politica a quella sociale, e forse anche 
individuale. Il nostro perché è l’otti-
ca educativa della crescita personale 
così come recita il nono articolo del-
la Legge Scout: “La Guida e lo Scout 
sono laboriosi ed economi”.
Per vivere un’economia veramente al 
servizio dell’educazione, l’AGESCI a 
livello nazionale si è data un docu-
mento che mira ad essere di guida 
nella riflessione e nelle scelte dei capi 
e dei quadri ad ogni livello e a svilup-
pare uno stile condiviso e riconosci-
bile nella gestione della vita associa-
tiva e non. 
Condividiamo con voi alcuni passag-
gi e riflessioni su tale problematica. 

I valori dell’agire economico
L’economia ha senso solo se è par-
te del valore sociale, cioè risorsa per 
uno sviluppo della persona e della 
comunità più ricco e pieno. Carità e 
giustizia sono il cardine dell’impegno 
sociale e politico e vanno annunciati 
con la vita e con i gesti. Fiducia, re-
sponsabilità e sobrietà, la cultura del 
dono e della gratuità sono valori che 
meritano un maggior spazio in eco-
nomia, diventando i principi ispirato-
ri dell’azione. La chiamata evangeli-
ca ci invita alla povertà, provocazio-
ne inquietante per l’uomo di oggi. Ci 
invita alla prossimità, all’accoglienza, 
alla gratuità, alla giustizia. Il Vangelo 
della povertà è richiamo ad uno sti-
le di vita laborioso che sa custodire 
invece che consumare, valorizzare i 

talenti piuttosto che impoverire, pre-
servare piuttosto che impoverire, ar-
ricchire piuttosto che distruggere; uno 
stile di vita coerente tra morale priva-
ta e pubblica.

L’attenzione educativa
La sfida educativa dell’attività scout, 
nelle tematiche trattate da questo do-
cumento relativo all’economia asso-
ciativa, si basa sia sui valori e si tra-
duce nell’educazione ad essere labo-
riosi ed economi, sia sull’acquisizione 
di consapevolezza su temi dati spes-
so per scontati, dal censimento alla 
sede, dal bilancio di gruppo alle at-
trezzature di squadriglia, dall’impre-
sa alle specialità e brevetti, dall’auto-
finanziamento alla gestione dei beni 
per le attività. La Legge scout richia-
ma in modo chiaro la pedagogia del 
fare che caratterizza lo scoutismo e 
che sta alla base del nostro metodo. 
Ad essa si ricollega un atteggiamento 
di responsabilità verso se stessi e ver-
so gli altri, di apertura al mondo, le 
cui risorse vanno scoperte, valorizzate 
ed amministrate con oculatezza.
I valori di riferimento sono: responsa-
bilità civile, protagonismo consape-
vole, gratuità, rispetto per le persone, 
per le cose, per il tempo, solidarietà 
e giustizia. Accanto a questi valori vi 
sono gli stili che li rendono concreti 
e qualificano le persone che li vivo-
no: essenzialità, sobrietà, semplicità, 
consapevolezza del limite, laboriosi-
tà, creatività, progettualità, intrapren-
denza, assunzione di responsabilità, 
fatica, industriosità. Scelte coraggio-
se, certamente non facili da persegui-
re e proporre, ma che rientrano nel-
le grandi sfide del nostro tempo. Nel-

A prA proposito di economia...oposito di economia...

la nostra visione dell’uomo questi sti-
li hanno valore in sé, perché costrui-
scono l’identità di una persona libe-
ra, autonoma e responsabile, e sono 
condizioni essenziali per dare signifi-
cato più profondo all’esistenza.

Laboriosità scout
Per iniziare ad affrontare la materia in 
modo chiaro è necessario ricordare 
che l’educazione non è un prodotto 
commercializzabile, ma una proposta 
libera per un’accettazione libera da 
parte del singolo ragazzo. Lo scout e 
la guida sono quindi chiamati ad es-
sere laboriosi ed economi in quanto 
persone in grado di scegliere. Da que-
sta libertà discendono il rispetto per 
le cose e la ricerca di nuove idee per 
la gestione delle medesime. Laborio-
sità ed economia sono da intendersi, 
infatti, come facce della stessa meda-
glia: la sobrietà, la scelta di strumen-
ti semplici sono significativi nel mo-
mento in cui rappresentano la con-
cretizzazione di scelte profonde.
Tutte queste riflessioni conducono ad 
un unico grande obiettivo educativo, 
valido sia per la cassa di squadriglia 
(oggi) sia per la gestione di un’impre-
sa (domani): il fine da raggiungere 
non giustifica mai i mezzi con cui si 
ricerca il suo perseguimento. Questo 
principio ci coinvolge come persone 
e come capi.  �

GREST 2008
DAL 16 GIUGNO AL 4 LUGLIO

PER LE ELEMENTARI

DAL 23 GIUGNO ALL’11 LUGLIO

PER LE MEDIE

ISCRIZIONI APERTE...
FINO A ESAURIMENTO POSTI!
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La fiaccola e il fiammifero

a cura di Bruno Mazzotti

Credevo che non avrei più avu-
to occasione di parlare del-
le Olimpiadi. Torno invece 

sul tema anche se è solo per parla-
re del viaggio della fiaccola. Dal 1928 
il “sacro fuoco” acceso ad Olimpia è 
un simbolo dell’amicizia tra i popo-
li. Ma è, e credo che lo rimarrà, an-
che simbolo dei tempi e delle vicen-
de stesse dei popoli. Ha viaggiato su 
un Concorde, ha nuotato sott’acqua 
nell’oceano, è stata lanciata nello spa-
zio, è passata per il Colosseo e per la 
Casa Bianca, ha visitato Hiroshima. 
Quest’anno la fiaccola sta compien-
do un cammino assai tormentato. 
Da Olimpia, a Londra, a Parigi, a S. 
Francisco è sempre stata contestata al 
punto che varie volte è stata spenta, 
nascosta, deviata dal percorso stabi-
lito e infine consegnata, il più presto 
possibile, al destinatario successivo. 
Mi sono venute in mente due metafo-
re. La prima, la più seria, è quella del-
la luce accesa e subito nascosta sotto 
il moggio. Poi mi sono ricordato di un 
vecchio gioco che consisteva nel pas-
sarsi un fiammifero acceso evitando 

che si spegnesse tra le mani. Pensa-
te come si fa presto a dimenticare i 
valori e a come vengano facilmente 
sminuiti. Enfasi sugli eventi, tenten-
namenti nelle adesioni, amnesie sulle 
scelte fatte, scarso rispetto dei valori, 
nessuna risposta politica concreta alla 
situazione del Tibet ed, in generale al 
rispetto dei diritti umani in Cina e nel 
mondo. A che Giochi vogliamo gio-
care? Ma ascoltiamo ancora i monaci 
che insistono sul diritto del popolo ci-
nese ad avere in casa questo evento 
comunque straordinario.

L’Atletica Chiari 1964 Libertas ha 
iniziato l’attività agonistica ed orga-
nizzativa del 2008. Sono già due gli 
eventi di importanza regionale orga-
nizzati dalla società clarense. Il primo 
appuntamento è stato il trofeo “Tec-
nopantografarura”, memorial Elena 
Bonaita, di corsa campestre. Il cinque 
marzo ha preso il via la stagione delle 
gare su pista. L’impianto sportivo di 
via SS. Trinità la prima riunione re-
gionale Assoluti. Le gare più interes-
santi sono state quelle di mezzofondo 
sulle distanze di 5000 e 3000 metri; 
di corsa, 200 metri e 400 ostacoli, di 
salto triplo e con l’asta Le gare di lan-
cio della categoria Cadetti hanno fat-
to registrare le vittorie di Matteo Boc-
chi nel martello (37,05) e di Stefano 
Cucchi nel disco (31,21).

Stanno terminando i tornei di cal-
cio, basket e pallavolo. È presto per 
dare i risultati definitivi ma è già pos-
sibile parlare, per tutti, di una situa-
zione positiva. L’A.C. Chiari ha am-
pie possibilità di accedere ai play off; 
gli Young Boys sono terzi in classifica. 
Le squadre maggiori di basket e pal-
lavolo stanno chiudendo in posizione 
tranquilla. Aspetto giugno per chiu-
dere i conti.

Torneo “Città di Chiari”
di Badminton.
Il Badminton finalmente è approda-
to ufficialmente in Provincia di Bre-
scia. Il 25 aprile a Chiari si è svolta 
la quarta tappa del circuito regionale 
per le categorie maschili e femmini-
li. La società sportiva G.S.A CHIARI 
è l’organizzatrice di questo primo ap-
puntamento in terra bresciana. 
Il badminton, sport olimpico dal 
1992, è uno degli sport più diffusi e 
praticati al mondo. 155 nazioni, di 
tutti i continenti, sono affiliate alla In-
ternational Badminton Federation. È 
lo sport di racchetta più veloce: il vo-
lano quando viene colpito può rag-
giungere anche velocità superiori ai 
300 km/h. Il “volano”, come erronea-
mente viene chiamato in Italia, è uno 
sport molto dispendioso fisicamente: 
solitamente in una partita, che dura 
circa 20 minuti, i giocatori percorro-
no più di 2 Km.

In diverse nazioni europee è attivi-
tà obbligatoria nelle scuole perché è 
considerato uno degli sport più adatti 
per migliorare le capacità coordinati-
ve dei giovani. Il Badminton da qual-
che anno si sta diffondendo anche in 
Italia, soprattutto nelle scuole e tra i 
giovani. La Lombardia è la regione 
con il maggior numero di tesserati ed 
il GSA CHIARI, affiliato da soli 2 anni 
alla Federazione Italiana Badminton, 
è già una delle società più attive e 
presenti alle manifestazioni contando 
su una quarantina di giovani tesserati 
tra gli 11 e i 17 anni. La manifestazio-
ne del 25 aprile si è svolta nel Centro 
Sportivo Comunale di Via SS Trinità. 
Sui 13 campi predisposti hanno ga-
reggiato i migliori giocatori emergenti 
della regione.
(questa è una corrispondenza di Massi-
mo Merigo che saluto e ringrazio). �
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Costei, la castità è una perla 
preziosa, impagabile e inesti-
mabile, ma purtroppo finita 

in un mondo tra uomini che non la 
comprendono, non l’apprezzano, la 
calpestano, come porci e cani ai qua-
li Gesù ha detto di non gettare le rose 
e le margherite. Cosa è questa bellis-
sima virtù, tanto amata e preferita da 
Gesù? Egli ha detto: «Beati i puri di 
cuore perché vedranno Dio». La ca-
stità o purezza è la virtù che regola 
la condotta dell’uomo nei confronti 
della vita sessuale e di tutto ciò che 
sta in rapporto ad essa. Tutto l’uomo, 
anima e corpo è tempio dello Spirito 
Santo, tabernacolo del Dio vivente, 
membro del corpo mistico di Gesù. 
Deve essere chiaro, limpido, traspa-
rente come un prisma di cristallo pe-
netrato da un raggio di sole. La casti-
tà è bellezza, Gesù stesso ne è affa-
scinato, ha voluto per Madre la regi-
na dei Vergini. Immacolata e vestita 
di sole, per custode S. Giuseppe, un 
uomo vergine consacrato totalmente 
a Dio, anima e corpo; come precurso-
re, Giovanni Battista vergine, profeta 
predicatore di penitenza e conversio-
ne. L’Apostolo prediletto da Gesù era 
Giovanni l’evangelista, figlio di Ze-
bedeo, prediletto specialmente per-
ché era vergine e casto. I desiderati 
e preferiti al seguito di Gesù erano i 
bambini, perché innocenti, purissimi, 
candidi e illibati. Non solo Gesù Cri-
sto, ma anche noi sentiamo il fascino 
della purezza; davanti a una persona 
casta, a un giovane vergine e puro, ci 
sentiamo attratti come da un mistico 
profumo. 
Da una bellezza interiore raggiante 
come un sole. Io mi trovo assai bene 
con i sacerdoti, giovani, adulti e vec-
chi perché li vedo come aureolati da 

questa angelica virtù che è la castità.
La castità è forza. Non i deboli, non 
anime infrollite posseggono questa 
virtù, ma sono i forti, quelli che non 
piegano come le canne a ogni ven-
to di passione e tentazione carnale, 
ma resistono indomiti come Sanso-
ne, quando era puro, davanti ai fili-
stei. Queste anime pure sono potenti 
sul cuore di Dio.
La castità è nobiltà. Il vergine profe-
ta nell’Apocalisse vide l’aristocrazia 
del Cristianesimo. Essa non era com-
posta di ricchi, di scienziati, di prin-
cipi e di re, ma solo di anime pure 
e caste. Queste cantavano un canti-
co che nessun altro sapeva e stava-
no vicino all’Agnello più che gli Ange-
li. Essa ingentilisce il cuore, lo rende 
buono, riconoscente, affettuoso e cor-
diale. Gli impuri sono egoisti e crude-
li, che ogni diritto e ogni legge calpe-
stano pur di godere: invano i genitori 
aspettano l’amore dei figli, se questi 
non crescono puri; invano gli sposi si 
promettono assoluta fedeltà e vicen-
devole amore, se non è rispettata la 
castità coniugale, che pure gli sposa-
ti devono praticare. I sacerdoti rileg-
gono l’Umanae vitae di Paolo VI che 
il diavolo voleva distruggere, ma che 
all’università lateranense, la settima-
na scorsa è stata profondamente riva-
lutata da un grande teologo domeni-
cano, padre Russo. Ci sono sposi che 
promettono voto di castità coniugale 
e nel matrimonio sacramento si com-
portano come Angeli, mutatis mutan-
dis (mutate certe cose). Carissimi gio-
vani e signorine, quanto sareste bel-
li, attraenti e affascinanti se foste puri 
come Angeli. Padre Pio diceva:«Il cor-
po che si abbandona a ogni genere di 
lussuria imputridisce». Fino a qualche 
anno fa noi negli oratori, allora pieni 

di giovani, facevamo fare le sei dome-
niche in preparazione alla festa solen-
ne di S. Luigi Gonzaga, patrono del-
la gioventù, giglio di purezza. Le fe-
ste consistevano nel confessarsi e fare 
la Comunione ogni domenica perché 
senza nutrirsi del pane celeste, del gi-
glio delle convalli, cioè Gesù, non è 
possibile conservarsi puri, come inse-
gna Mons. Luigi Olgiati, assistente al-
l’università cattolica negli anni 40, 50, 
60. Ma a tal proposito come si com-
portano i nostri giovani? I giovani non 
si confessano quasi mai. Qualcuno fa 
la Comunione per lungo tempo, alla 
Messa festiva, senza mai confessarsi. 
Saranno proprio tutti in grazia di Dio, 
puri come Angeli??? Ho i miei dub-
bi. Anche perché i peccati impuri non 
si ritengono né gravi, né reali. Spe-
cialmente i fidanzati i quali, in gran 
parte, si permettono di vivere come 
se fossero già sposati. I maledetti rap-
porti prematrimoniali che sono il can-
cro del fidanzamento e la garanzia di 
un matrimonio che Dio non benedirà 
e che presto fallirà. Speriamo di no. 
I rapporti prematrimoniali sono pec-
cato grave perché sono atti egoisti-
ci, passionali e per nulla giustificati. 
Qualcuno dice che sono atti d’amo-
re, e l’amore non può essere proibito 
da Dio. Ma che amore è? È un amo-
re sporco, nessuno si lava nell’acqua 
sporca e nessuno deve amarsi nel-
l’amore sporco. Perché questo amore 
è sporco? Perché si procura un piace-
re egoistico, fine a se stesso. Dio non 
ha creato il piacere fine a se stesso, ma 
come mezzo per raggiungere un fine, 
per esempio per procreare uomini, e 
per rinforzare sempre di più l’amore 
vero, quello consentito agli sposi uniti 
nel matrimonio; fuori del matrimonio 
non è consentito a nessuno procu-
rarsi quel piacere, neppure per crea-
re figli naturali, perché sarebbero fi-
gli di genitori non congiunti da Dio, e 
senza neppure le grazie sacramenta-
li del matrimonio che aiutano a edu-
care bene la prole e ad amarsi sem-
pre più tra coniugi indissolubilmente 
congiunti. Insomma per i Cristiani i 
rapporti prematrimoniali sono un pa-
strocchio illecito e maledetto. Lo sap-
piano i fidanzati che si preparano al 
matrimonio cristiano. Beati quelli che 
arrivano al matrimonio vergini, inte-
gri e illibati. Quello è un bel matrimo-
nio che auguro a tutti. �

La Castità. Cos’è costei?
Esiste ancora?

a cura di don Davide
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Opere Parrocchiali 
In memoria di Calogero Manzella-Russo
i cognati Bicocche e cugini 90,00
N. N. 500,00
Coro Polifonico di Chiari 150,00
In memoria di Bortolo Toninelli 870,00
N. N. 50,00
Benedizione famiglie 10,00
N. N. 200,00
Alfredo Gozzini e Cinzia
in occasione del loro matrimonio 500,00
N. N. 60,00
Gruppetto di coscritti classe 1945 180,00
AVIS Sezione comunale di Chiari 100,00
F. L. 50,00
Associazione Pensionati di Chiari 100,00
Nel 30° anniversario di matrimonio
di Bruno Muratori e Teresa Viola 100,00

Una tegola per Santa Maria
In memoria dei propri defunti 230,00
Gruppo di preghiera San Padre Pio di Chiari 250,00
M. D. 50,00
Cassettina Chiesa - Domenica 16 / 3 / 2008 15,00
In memoria del defunto Dott. Bruno Mezzena
la famiglia Mezzena - Ramera 250,00
Cassettina Chiesa - Domenica 23 / 3 / 2008 155,00
Vendita n. 10 libri
“Cinque anni con Monsignor Rosario” 100,00
A. V. 20,00
N. N. per grazia ricevuta 200,00
Cassettina Chiesa - Domenica 30 / 3 / 2008 30,00
G. M. 300,00
Cassettina Chiesa - Domenica 6 / 4 / 2008 95,00

Restauro Santa Maria
S. K. C. in memoria di Silvano Cominelli 180,00

Campane Duomo
N. N. 500,00
Piergiorgio e Carla 50,00
N. N. 100,00

Centro Giovanile
N. N. 1.000,00
Offerte cassettina centro Chiesa 184,00
N. N. 1.000,00
Ahizi Kouame Kakou Emmanuel 50,00
N. N. 500,00
N. N. 2.000,00
In memoria dei defunti Bariselli 500,00

Offerte Domenica 30 / 3 / 2008 2.789,09
N. N. 500,00
L. D. M. R. in memoria dell’anniversario
di Papa Giovanni Paolo II 50,00
In memoria di Rocco Ghidini 50,00

Un fiore per la Chiesa del Cimitero
N. N. nel 60° di matrimonio 100,00
Le famiglie del villaggio Giovanni XXIII
in memoria di Santina Zotti 170,00

OFFERTE
dal 16 marzo al 14 aprile 2008

Anagrafe parrocchiale
Battesimi
14. Nicolas Rubagotti
15. Alberto Bariselli
16. Marta Belotti
17. Michele Pietro Bonassi
18. Enrico Pedrali
19. Marco Prete
20. Alessio Scarpinata
21. Marco Valtulini
22. Maria Vitali
23. Elisa Fritz
24. Lucrezia Frigoli
25. Vittoria Frigoli

Matrimoni
  2. Paolo Bellini con Chiara Memoli
  3. Alberto Festa con Silvia Belloli
  4. Fulvio Ottolini con Inis Napoletano
  5. Alfredo Zozzini con Cinzia Lamera

Defunti
42. Giuseppe Botta 61
43. Mario Bonizzi 83
44. Santina Zotti 85
45. Gianbattista Pescali 73
46. Giovanni Recenti 84
47. Bernardo Baroni 77
48. Geltrude Cirimbelli 82
49. Carlo Dotti 65
50. Mario Faglia 93
51. Giovanni Sulmona 82
52. Angelo Libretti 75
53. Anna Ribolla 78
54. Norma Rava 83
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In memoria

Giorgio Facchi
28/11/1963 - 1/6/1999

Rosa Cabrioli in Marini
9/11/1930 - 4/5/2006

Maria Marini in Fogliata
9/12/1932 - 24/5/2005

Aldo Mingardi
29/5/1932 - 1/5/1997

Giuseppe Dotti
30/6/1919 - 29/5/2000

Carlo Dotti
29/6/1942 - 29/3/2008

Vincenza Arbosti
28/8/1916 - 17/5/1987

Caro Carlo, te ne sei andato così tanto in fretta da lasciare in tutti noi un dolore ed un 
vuoto incolmabile. Noi pensiamo, caro fratello, che tu, ora che sei vicino ai nostri ge-
nitori, pregherai per tutti noi. Maria e Luigi

Enrico Begni
5/4/1920 - 20/5/1976

Angelo Facchi
4/5/1934 - 29/2/2008

Bortolo Toninelli
14/10/1920 - 15/3/2008
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Giovedì 1 maggio: primo giovedì del mese
Orario feriale delle sante Messe (7.00 - 8.00 e 18.30 
in Duomo - 9.00 in S. Maria)
Ore 15.00 (in Duomo): adorazione eucaristica per 
le Vocazioni

Venerdì 2 maggio: primo venerdì del mese
Dopo la S. Messa delle 9.00 (in S. Maria), esposizio-
ne del SS. e adorazione fino alle 11.30 (in Duomo).
Ore 20.00, Adorazione Eucaristica presso la Casa di 
Riposo
Ore 20.45 (al Centro Giovanile): incontro per geni-
tori, padrini e madrine dei battezzandi del mese di 
maggio

Domenica 4 maggio:
Solennità dell’Ascensione

Martedì 6 maggio: ore 16.15 (al CG 2000) confes-
sioni per le elementari
ore 20.30 (in Duomo): confessioni per cresimandi, 
genitori, padrini e madrine

Mercoledì 7 maggio: ore 15.30 (al CG 2000) confes-
sioni per le medie
ore 20.30 (in Duomo) confessioni per cresimandi, 
genitori, padrini e madrine

Sabato 10 maggio: vigilia di Pentecoste

ore 16.00 (in Duomo):
Celebrazione delle Cresime

Ore 20.30 (in S. Maria): Veglia di Pentecoste (tut-
ta la comunità è invitata a partecipare; un invito spe-
ciale a tutti i gruppi e le associazioni parrocchiali)

Domenica 11 maggio:
Solennità di Pentecoste
Orario festivo delle Sante Messe

Ore 16.00 (in Duomo):
Celebrazione delle Cresime

Sabato 17 maggio 
Al mattino: prove e confessioni in preparazione alla 
S. Messa di Prima Comunione (seguirà comunica-
zione dettagliata).
ore 20.30 Marcia della speranza, partendo da S. 
Maria, seguendo il percorso delle processioni e ritor-
nando in S. Maria per la S. Messa alle 22.30 circa.

Domenica 18 maggio: Solennità della SS. Trinità

Ore 9.00 (in Duomo):
S. Messa di Prima Comunione

Ore 11.00 (in Duomo):
S. Messa di Prima Comunione

Lunedì 19 maggio: Ore 20.00 S. Messa solenne nel-
la chiesetta della SS. Trinità

Giovedì 22 maggio: Ore 20.00 S. Messa nella chie-
setta di S. Giacomo, con benedizione delle rose nella 
festa di S. Rita da Cascia

Venerdì 23 maggio: Ore 20.45 (al Centro Giovanile) 
Incontro per genitori, padrini e madrine dei battez-
zandi di domenica 25 maggio

Sabato 24 maggio: Ore 20.30 S. Messa alla Santella 
della tempesta, segue processione di Maria Ausilia-
trice fino alla chiesa di S. Bernardino

Domenica 25 maggio:
Solennità del Corpus Domini
Ore 11.00 / ore 16.00: Celebrazione dei Battesimi 
(in S. Maria)
Ore 15.00: Esposizione del Santissimo Sacramento; 
segue l’Adorazione Eucaristica
Ore 18.00: S. Messa
Al termine continua l’Adorazione Eucaristica
Ore 20.30: S. Messa solenne e processione 
Eucaristica

Venerdì 30 maggio:
solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù
Ore 20.30 (al Cimitero): S. Messa - S. Rosario e pro-
cessione a chiusura del mese di maggio

Giovedì 5 giugno: primo giovedì del mese
Ore 15.00 (in Duomo): Adorazione Eucaristica per 
le Vocazioni

Venerdì 6 giugno: primo venerdì del mese
Dopo la S. Messa delle 9.00, (in Duomo) Esposizio-
ne del S.S. e Adorazione fino alle 11.30 
Ore 20.00, Adorazione Eucaristica presso la Casa di 
Riposo
Ore 20.45 (al Centro Giovanile): Incontro per geni-
tori, padrini e madrine dei battezzandi del mese di 
giugno. �

Calendario liturgico pastorale
dall’1 maggio all’8 giugno 2008

a cura di don Fabio




